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AL SUO RISPETTABILE AMKJO 



Tìresa Banbettini . 



^ JL Vf^i 'valoroftjjjimo Amico ^ a Voi 
dono e dedico il préfente Poemetto . Se al- 
le utili ricerche ed ai' gravi Studi accor- 
date talora piacevol accio, leggetelo, e tro- 
vi grazàa prejfo Voi il buon volere di 
chi ve e offre. 

Egli non è di Voi degno , »<* delle 
rare cognizioni che poffedete , ma pure of- 
fendo quejlo un tributo eh' io rendo alla 
virtù, accettarlo dovete, e compiacervi che 
la voftra Amica fedur non fi lafci da altri 
fentimenti che da quelli che formano la 
delizia della Società, e i legami dell' a- 
nime ben fatte. 

Il vojìro Home bafiar potrebbe ad il- 
luflrare il mio libro ^ il voftro Nome ce- 
lebre nelle più colte Accademie , noto all’ 

A 2 Ita- 




haliana Letteraria Repubblica porrebbe ar^ 
gine all altrui maldicenza ; ma la vofira 
modeftia fe ne dorrebbe altamente^ ond" io 
rinunzio a qualunque avvantaggio che ne 
potejji ritrarre-, prevalendo ad ejfo il rif- 
petto che ho per la voflra volontà. 

Un uomo di merito decifo , qual jiete 
Voi, trova in fe fiejfo di che appagarji ; 
contento Voi di meritare più che di confe- 
guir le altrui lodi, per un eccejfo di fona- 
ma delicatezza impedite perfino agli ami- 
ci vofiri quelle che partono ~^loro dal cuore. 
Ad onta però di cotefta voflra renitenza. 
Voi avete I approvazione 'de' buoni , l am- 
mirazione de' letterati , e l inutile invi- 
dia degl indotti ; Voi ftete a tutti noto 
per Voi fteffo ,' e non perchè vogliate effer- 
lo . Qual gloria per me , aver Voi per 
amico ! Le voftre fuperiori qualità onora- 
no la mia fcelta. Le leggi dell' amicizia, 
che Voi conofcete sì bene, aggiungono un 
fentimento deliziofo alla mia particolar 
foddis fazione . 
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LA 

MORTE D* A DONE. ' 

CANTO PRIMO*.;’: 



ARGOMENTO- 



. tuli ià 



Piange Venere il figlio j ed al ritorno 
Pel Juo tardare irata lo percote : 

Ei s' allontana pien di Jdegno., e /corno ^ 
Ond' ella lo richiama in mejìe note ^ '■ 

Dipoi dijcopre fi bel Jembiante adorno r. 
Del vago i^done e le fiorite gote ^ ^ .i. 

Che vinta dal fuo bello , al gran Palagio/ 
Guida il garzone ov ha ripojo, ed agto\ 



t! 






o 



'I. 



Dea del terzo Ciel Madre d’ Amore, ; ^ 
Delizia dei mortali, e d’ ogni Nume, 

Del tuo beli’ Altro al fulgido fplendore, 

Sovra all’ ignaro volgo? ergo le ^ piume; ! ’ 
Deh! tu m’ alcolta; c per quel dolce ardore, 
Che Adon ti dettò in len , mi prefta lume , 
Ond’ io mentre il fuo fin rimemoro, e canto 
Su gli a'moroli rai richiami il piaoto^^ < 
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” \ 
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2 . 

Troppo ardifco, Io fo; divina tnehte 
A tant’ imprcfa baderebbe appena . 

Ma fe tramandi a me dalla fplendente 
Stella, in cui chiufa dai, luce ferena , 

Mai non fìa, che m’arrede, o che mi pente. 
Tutta di te, del Nume tuo ripiena 
Cofe narrar potrò fin’ ora afcole 
Ai fidi amanti, a giovani amorofe. 



3- 

O Mufc , vói f che de’ vocali allori , 

E de’ mirti di Pindo all’ ombre chete 
In meditati carmi alti, e fonori 
, IlUidri igiomi ai lento obblio traete , 

Alla de’ dolci pargoletti Amori 
Genitrice vezzofa ornai cedete. 

Cedete a lei, che dalle placid’ acque. 
Meraviglia a ridire, al mondo nacque. 

4 - 

A lei , che un giorno dall’ Ideo Padore 
Fra Palla altera, e 1’ orgogliofa Dea 
Ebbe di bella il contradato onore, 

E il pomo, che gittò Difcordia rea; 

Che a’ incogniti mari al lungo errore 
Trafle di Giuno ad onta in lalvo Enéa, 
Cui di Tua Troja fu gii avanzi dato 
Nel Lazio por, che a lui pronùfe il Fato* 

Ella 
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5 - 

' Ella mi regga nell’ incerta via , 

E prodiga ver me di vaghe idee 
La facile rifcaldi fantafìa , 

Col bel , che trionfò dell’ altre pce . 

Del molle Carme ingrato il fuon non fìa 
Ancor che fpoglio delle grazie Afcrec, 
Mentre le rime, che ipontance fono. 

Alla di Pafo Dea confacro in dono. 

6 . 

Ma già fent* io nel fen fcendcr la grata 
Aura foave, che una Diva ifpira. 

Tempra ardita la man cetra dorata, 

Rapido il mio penfier s’ innalza , e aggira . 
In Delfo pur, dallo fuo Dio ifpirata 
Predicea la Miniftra or pace , or ira . 

Ma dal fuo è aflaì diverfo il mio furore. 
Che da fonte pik bel mi fcende al core. 

7 - 

Come in un bel mattin d’ eflate, porta 
Con le rugiade fue la frefca Aurora 
Dei prato alla famiglia quafi morta 
Dolce riftoro , ed ogni fìelo infiora , 

Io pur così da un tanto Nume fcorta 
Di me maggior mi rendo d’ ora io ora 
£ dai palpiti Tuoi dal fuo timore 
Mercè 1* Idalia Dea fi fcioglie il core. 

A 4 Lun« 
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8 . 

Lungi da me profani; i facri riti 
£ gli accorri fofpiri , ì grati detti , 

I languidi fogguardi, i dolci inviti 
Di Ciprigna non narro ai duri petti: 

Ma ai fol devoti al Nume fuo, e graditi 
Spiego d’ Amor, di gelofia gli effetti, 

£ quanto Teppe già di Marte in core 
Sdegno dedare un oltraggiato amore. 



Era vaga, e ridente la ffagtone 

Che d’ erbe s’ orna il prato , e fior divertì 
Quando di Gnido il barbaro Garzone 
Ha di fugace ben gli affanni afperfi: 

Che al rio la Pafiorella il crin compone 
Con fior reffi, fanguignì , azzurri, e perfi, 
£ il Paftorel con le cf^rate avene 
Narra io raffici accenti le fue pene. 



IO. 

Si rallegrava il fuol; Febo feirgliea 
L’ algente brina fovra gli erti monti: 
Tutto fpirava amor, tutto ridea ’ 

£ cantavan gli augei garruli J e pronti: 
Zeffiro lufinghier Icherzar godea 
Fra i crefeiuti arbofcelli, e i chiari fonti; 
£ riedean dall’ ovile a gli odorati , 

Palchi gli armenti, a iàltellar fu’ prati. 



So. 
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XI. 

Solo la Dea, che Pafo, e Cipro adora 
Piagnè , folpira, e il fuo deftin condanna: 

L’ umide guance al reo martir fcolora. 

Che il l’uo tenero cor tormenta, e aBànna: 

Il fuo bell’ Altro nunzio dell’ Aurora 
Tutto il noto chiaror addenfa , appanna 
Or che ha perduto il figlio amato tanto. 

Per cui avvien, che fi difciolga in pianto.* 

12 . 

Bel figlio mio, dove fe’ tu? dicea: 

Qual forza a’ miei amplelfi ti divide? 

Mifera, ah pregio infauflo, è 1’ effer Dea, 
Poiché il dolor m’ accora, e non mi uccide. 
Del tuo tardare è forfè Palla rea? 

Forfè infidiar gli alunni fuoi ti vide? 

Forfè a te figlio , Amor, e a me fpietata 
Orba della mia prole mi ha lafciata? 

Il faldo fdegno , che nel petto ferra 

Ver noi cortei, pur troppo, è a me palelè. 
Ella, che rtragi verfa fulla terra 
E’ rivale alle noftre dolci offefe. 

Noi la pace apportiamo, ed ella guerra: 

E fe aboiamo al piacer le voglie iotefe. 

Ella cinta di rigida virtude 

11 placid’ ozio, e la mollezza efclude. * ' 

Te- 
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* 4 - 

Temo, per te mio figlio; io ben fovente 
La vidi , e in ripcnfarlo agghiaccio , e treniD ^ 
Farfi fchermo del fuo feudo lucente 
Con ifomma pofTa, e con orgoglio eftrerao, 

E te oltraggiar, qual empio, e frodolente 
Franger loftral , che vinfe il Dio Supremo , ^ 
E r are , c i templi a noi facrati , c i marmi 
Col foco incenerir, fpezzar con T armi. 



Ove trovare afilo, o mio dilato? 

Se i Numi tutti teco fon megnati 
Poiché , cangiare I’ immortale afpetto, 

Allorché dal tuo firal furo piagati. 

Sofpinto Giove da un infano affetto 
Lalciò i campi per te del Ciel ftellati : 

Porto io non cal di maeftà il decoro 
Cangiofli in Tauro, in Cigno, inpio^iad^oio. 



ló. 



E il biondo Dio di Cirra ancor rammenta 
L’ amaro pianto al margin di Penco, 

E la donna d’ Arabia, Ac fu fpcnta 
In verde ctate da un coftume reo, 

Onde avrà T alma alla vendetta’ intenta 
Contro di chi rtrazio del cor gli feo. 

Né per fottrarti al mal, che ti iòvrafta 
Eflcr figlio a Ciprigna no, non balla. 

Ma 
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Ma più d’ ogni nemico , ed a ragione 
Temo Saturno, difpietato Dio, 

Pel defìo di regnar, come è opinione, 
I figli a divorar non fu reftio . 

Ah fe r avverfa forte in preda pone 
Di fue sfrenate voglie il figliuol mio 
Farà all’ ingorde fauci dolce palio 
Del fuo bel corpo lacerato, e guado* 



i8. 

Chi difender ti può? veder mi pare 
Il rugginofo dente a brano a brano 
Squarciarti il petto, e il fangue tuo irrigare 
Le tenerelle membra veggo, e il piano: 

E fra i fingulti edremi odo chiamare 

La genitrice al tuo foccorfo invano 

Se qucfto è ver, chi più di me infelice. 
Poiché a Diva morir le le difdicei 



Qual denfa ai lumi miei nube importuna 
S’ offre mifera me! forfè in cfiglio 
E’ Febo nuovamente? ahi come imbruna 
L’ aer , ché* aggrava il lacrimofo ciglio ? 

Un freddo gelo intorno al cor s’aduna, 
Langue la forza in me , langue il configlio , 
Piomba fui guardo innorridito un velo. 

Che mi naiconde il bel chiaror elei Cielo. 



SI 
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20 . 

Sì difle ; indi d* un pallido colore 
' Coperta, cadde delle Grazie in braccio. 
Palpita ad effe in feno incertb il core 
Mentre il cinto le fciolgono, e ogni laccio « 
Che i vaghi lumi della Dea d’ amore 
Fonti d’ ardor, chiude di morte il ghiaccio, 
E nel vifo loave, e nelle membra. 

Che morte fpieghi i fuoi trionfi or fembra. 

"i-ti 

Candido giglio, quando ferve il fuolo 
China lui verde fido il capo altero, 

£ dei tanti Tuoi pregi appena un fola 
, Segno conferva , e del candor primiero . 

Cosi Ciprigna per 1’ acerbo duolo , 

Che al petto le portava alfalto fiero. 

Fior parea ftefo ignobilmente al piano 
Dal foffiare finportun d* Aulirò villano. 



2Z. 

Alfin fi feote, e gli fmarriti fenfi 
Tornano al cor, mentre difehiude i rai. 
Con un languido oimè! dice, che penfi 
Infelice Ciprigna , e che farai ? 

Il figlio Amore ricercar convienfi; 
Inutilmente ho fofpirato affai. 

Or dove Febo muore, e dove nafee 
Si cerchi lui cagion di tante ambafee • 

Ri. 
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Rifoluta così forfè dicendo, 

O figlio Amore, e 1’ Eco Amor dicea: 
Amor gfa la collina ripetendo , 

Amore il monte replicar parca. 

Ma allor che Febo in mar cade cedendo 
Loco nel Cielo alla triforme Dea, 

Al debil, raggio, che fpandea fui fuolo 
Vide alla Reggia Amor drizzare il volo. 

»4* 

Sorge di Cipro fui ridente lito 

La di Venere Reggia, a lei sì cara, 
Ricetto all’ amorolà Dea gradito , 

Che ornar Natura ed Arte cmole a gara. 
Di 'Pario Marmo lucido , c pulito 
E’ ogni colonna, fontuofa, e rara, 

Perle, fculte figure, e i fngi d’oro 
Opra di lungo, e fovrauman lavoro. 



25. 



Del tempeftofo Egeo le falfe fpurae 
Vedi Icolpite in quella parte, e quefta, 
E miri al giorno raddoppiarfi il lume 
Mentre Vencr dal mar erge la tefta. 

In atto di ftupore ciafcun Nume 
Sull’ oggetto vezzofo il guardo arrefta* 
Ed ella fpreme dalla chioma bionda 
Con la candida man le fpume , e 1’ onda 
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Canto 



x6. 



Incontro, ed opra è pur del ilio Conforte, 
Degli Amoretti, e delle Grazie in fchiera 
Salir fi mira alla celefte Corte 
La Oea, che adorò poi Pafo, e Citerà. 
Sovra i cardini d’ or ftridon le porte , 

Ove pur vedi lei fpirante, e vera; 

E i'c t’ affidi all’occhio, e a ciò che vedi, 
£ moto , e voce nell’ immagin credi . 

47. 



Ne* bei Giardini il mirto a lei gradito , 

La bianca rofa di Favonio figlia, 

L’ anemone dipinto, e colorito, 
li pallido giacinto, e la giunchiglia 
Fiqrian, nè fullo ftelo inaridito 
Giammai languia di Flora la famiglia , 

Che mentre un fviene l’altro fior feconda, 
Propizio avendo il fuol , 1’ aria feconda . 



28. 

Talché più affai di Pafo, c d’ Amatunta 
Amava Cipro, ed ivi folo i voti 
Afcoltava di lor , che 1’ alma punta 
D’ Amore aveano, e al Nume fuo devoti: 

E dal martire altrui fpeffo compunta 
Di mercè i prieghi non reftaro voti , 

Che all’ inchiefte, ed al pianto ognor pietolà 
Ora accordava pace", or triegua, or pofa. 

* Co* 
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29. 

Colà foltanto Amor drizzando i vanni 
Trovar credeo la Genitrice* amata 
Ignorando, che in braccio a mille affanni 
Pel Tuo lungo tardar fuls’ ella Hata . 

Onde del fdegno fuo non teme i danni 
Nè al torvo ^aardo della Diva guata 
Anzi le fcherza intorno, e con le braccia 
Cinge il tornito colio, e bacia ia faccia. 

30. 

D’ improvvifo roffbr Venere tinge 
Per lo fd^no, che ha in fen , le belle gote, 
£ con la mano irata lo refpinge. 

Che i vezai^ e i baci foiTerir non puote. 
Quindi ad un‘vorde tronco allaccia, e llringe 
Il pai^letto'Dio, che invan fi feote. 

Che di mòrte il p^orc ha pinto in vifo, 

£ il molle fen del proprio pianto intrifo • « 

31. 



Come augellin,. che refia prefo al vifchio 
Scote le piume, fi dibatte, e Aride, | 
Che del mo error , del non penfato rifehio ' 
Ah troppo tardi per fuo mal s’ avvide: 

£ il cacciator, di cui già cadde al fìfchio. 
De’ fuoi lamenti crudelmente ride: 

Cosi Ciprigna al pianto forridea 
Del picelo! Nume mentre a lui dicea. 

' ‘ Spie, 
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di- 
spiega r inftabii volo, o reo fanciùJIo, 

Vanne, fc puoi, dove fìnor fe’ ftato : 

Lungi da quefto fcn prendi trafìullo, 

Scorda Ja. madre tua, barbaro, ingrafo: 

Il mio fohto affetto in litno è nullo, 
Mentre della vendetta il cor fdegnato : 

E a vendetta mi accingo , e punir voglio 
Ogni, tuo fallo, e il contumace orgoglio. 

33 - 

Di rofea sferza la fdegnata Diva 

Arma la delira, e il bel garzon percote: 

A irapietofirla il pianto non arriva , 

Ch’ ambo le irriga le fiorite gote: 

Nelle candide membra icmpre apriva 
Alpra ferita, e fea livide note. 

Finché fdolto dai lacci I’ aer vano 
Fende coi vanni Amor da lei lontano . 

34 - 

Ramingo ei và, ma chiufo in petto fcrba 
Deir onta rimembranza , e d’ ogni offcfa 
Cpntra la madre fua vendetta acerba 
Giura per Stige, tanto il duol gli pefa: 

E nel partir rivolge alla fuperba 
Reggia la faccia d’ onta, c d’ ira accefa, 
Che le infiamma del fen fermo defio 
Di vendicar gli oltraggi fatti a un Dio. 

^ . Ben» 

/ 
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35- 

Benché in (labile Amor per fua natura. 

Però non mente, fe vendetta agogna. 

Per vendicar 1’ ofFefa acerba, e dura * 

Il pianto di Ciprigna gli abbifogna . 

Intanto batte il voi per T ari^fcura. 

Poiché vedere il fole avria vei^ogna* 

Cotanto egli è fuperbo , e del Tuo impero 
I dritti a mantener tant’ è fevero. 

k 

Partito il figlio riede a palpitare 
Di Venere il materno core in feno; 

Troppo, dicea, volli al furor lafciare • 

Sovra gli affetti miei libero il freno. 

Deh torna dolce Amore, a riguardare, 
Come" folo per te m’ affanno , e peno : 

La madre 'tua ti chiama, ah tu non dei 
Otfefa paventar dai fdegni miei. . 

37- 

Ah, che legge non foflre, io ben (àpea, 

Nè, che ragione intende il figlio Amore; 

£d io, folle che fui! faggio il volea, 

E mi volfi a punire un lieve errore. ^ 
Ah fenza la mia prole io non fon Dea ^ 

Sarà ogni tempio mio ripien d’ orWe, 

£ fbvra i pingui altari incenfi, e voti 
Non m’ oliranno i creduli devoti •'i 

3 aò 



e 
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Cih detto il rofeo fren con man tremante 
Alle bianche colombe adatta, e cinge. 
Piangon le Grazie a Citerea davante, 

Che non fan donde il fuo martir la fpinge. 
Quella il cryi le compone, altra il fembiante 
Terge dal pranto, e il cinto quella ftringe; 
Nè alcuna vi è, eh’, ofi parlar, cotanto 
Della lor Dea fan rifpettarjc il pianto. 

39* 

Siede fovra la lucida conchiglia. 

Scote la sferza, e in ver del ciel s’ inalza. 
Così Cerere un dì T amata figlia 
Si pofe a ricercar, difeinta, e fcalza, 

Ed allentando a’ Draghi l’ afpra briglia 
Non r arredò rupe feofeefa, o balza, 

Che r incerto cammin fecuro refe , 

11 Fin fatale, che full’ Etna acceie. 

E mentre il figlio ricercando eia 

In Pafo, in Amatunta, c' a Ida al colle, 
Spera, che ritornato in Cipro lìa; 

Per ciò ver la fua Reggia fi volo efiolle, 
Sorgea r Aurora, e di rugiade apria 
Largo telòro a far la terra molle, 

Quando Vener chinando al fuolo il ciglio. 
Crede al fonoo vedere in preda il figlio . . 




Alle coIomSe fa piegar le penne 
Sopra la terra, ma a colui "dillante,' 

Che A mor fembrrolle, e lentamente venne 
Trattenendo il refpiro ad eflb avante. 

Ma giunta appena, il guardo non foftsnne 
La grata vifta, che la refe amante, 

Scordò la prole, e il tremól ciglio fìfo 
Deli’ ignoto garzon tenne fui vifo. . « 

* 

4a. 

Amor_ Io crederla , fe al tet^o avefle 

I pinti vanni, e rofea benda a’ lumi: 

Fama narrò, che Venere crrdelfe 

II giovinetto un de’ niipori Numi, HV; - 
E che partir più volte in van volefle, - 
Ma perchè vuole Amor eh’ ella confumi , ■ 
Fra il partire, e il teftar, diiJbbia 1’ ha refa 
A riguardarlo intenta » e non attefa.^ i. .4 A* 

45 - 

Zeflfiretto Icherzofo il biondo crine ■ . 
Vagamente increfpava* e la man fca, 

Del garzone, foftegno alle divine > 

Guance , che latte morbido parea . ’ 

All asii fianco in fogge peregrine ’ , 
Vaga fafeia cileftra egli cingea : 

Avea lofato il labbro tumidetto, 

Alaba^ro il bel collo, 'avòrio il petto. 
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44 - 

Gioivan 1* erbe di si dolce pefo, 

E ogni fioretto, eh’ adornava il prato 
Qaafi per lui fufle d’ amore' accefo 
IJ feno apria del bel garzone a lato. 

Er' ei pe’ i mirti dal? acr difefo, 

Che fpandevan dal fen gradito fiato , 
Portava il corfb il rio di falTo in fallo. 
Per non turbarlo in fiion tacito, e bafib. 

45 « 

L* arco avea d’ oro fculto, e il ricco manto 
Di candido armellino era la fpoglia. 

Non è si vago Apollo, allor che il Tanto 
Ai'petto raofira, e la fua Clizia invoglia, 
E che a Latona dilettofo pianto 
^reme, c feordar le fa 1’ antica doglia, 
Com’ era lui , eh’ andò dagli occhi al core 
Alla figlia del mar madre d’ Amore. 

4 ^. 

Meraviglia non è, fé vinta fue 
Dalle della beltade armi polTenti 
La Dea del terzo Ciel, che non fa piuc 
Ciò, che fi faccia, ciò, che fperi , o tenti. 
Ora ammira il bel labbro, ora le due 
Luci nel Tonno ancor belle, e ridenti, > 
£ dai dorato crine all’ agii piede 
Efifer perfetto ei pienamente vede. 



AL 
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47- 

Alfìn tacitamente al fianco pofa 

Di lui, eh’ è refo de’ fuoi voti oggetto. 

Gli terge dal fudor con man pietolà 
Il crin, che fovra il feno erra negletto: 

Ma pili foffrir non là la Dea amorofa 
L’ ardor che angufto a contenerlo è il petto; 
Le» par che il fonno a lei contefo affai 
L’ abbia la villa degli amati rai . 

^ 8 . 

Amor , che fi era fra le fronde afeofo , 

Poiché afpettò la genitrice al varco, 

Sceglie dorato Arale infidiofo , 

Alla cocca 1’ adatta, e incurva 1’ arco: 
Fifchia lo Arale, e il placido ripofo 
Turba al bel cacciator d’ affanni fcarco. 

Non vibrò della madre il dardo in feno 
Che già r avea del foco fuo ripieno. 



4P- 

Palpitando fi deAa il giovinetto, 

Guata confufo, e al fubito fplendore, 
Ch’orna Ciprigna, e al foco, eh’ ha' nel petto 
Se non trova in fe AeAb il cacciatore. 

Parlar vorrk , ma troncagli ogni detto 
Sul labbro un non intelb alto Aupore, 

£ della bianca man riparo, e ichermo 
Fa al debii guardo a tanta luce infermo. 

B3 A1- 
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SO. 

Alfin diflc, chi fei? qual forte, quale 
Cagion ti guida, o più che ninfa Dea? 
Che ninfa tu non fei per 1’ immortale 
Afpcpo, che il mio cor pafce, e ricrea. 
Ma come mai con mortai occhio, e frale, 
Tu che del Ciel, dalla più bella idea . . . 
Volca più dir, ma Venere ripiglia 
In lui fìlfando le amorofe ciglia. 

SI- 



D* Amor de* cor delizia alma del mondo, 
Che per lui folo^ tutto il bello hji vita , 
La genitrice io fon, di gioje abbondo 
Cara ai mortali ed agli Dei gradita. 

Col lume di mia ftella il fuol fecondo, 
£’ la mia polTa eterna ed infinita : 

Da me pendon le grazie ed i diletti , 

£ pace apporto ne’ turbati petti. 



52. 

Quand* egli il venerato nome intende 
Prolirato a lei davanti cade a terra; 

Ma con dolce forrifo ella contende 
A lui tal atto, e dolce al fen lo ferra. 
Parlan gli fguardi , e forza maggior prende 
De’ varii affetti 1’ oftinata guerra, 

E mentre ognun di lor favellar vuole 
Da fofpir fon troncate le parcle. 



Fra 
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Fra tanto Amor, che fra 1’ annofc piante 
Tacito s* afcondea, lafcia 1’ agguato, 

E fimulando a Citerea davante 
Porta r afpetto timido, e turbato. 

La Dea Io vede, e come madre amante 
Lo chiama , 1’ accarezza in volto grato 
In grembo fé T accoglie, abbraccia, e {IringC) 
£d ei calma mentita in volto finge, 

54 - 

Dicendo, deh perdona, o genitrice 
Deir error mio pentito, a te ritorno, 

E da’ foavi lumi il pianto elice 
Che gl’ irriga le gote, e il vifo adorno. 
Soggiunge: s’ afpettar grazia mi lice 
Nafcer per me non può più lieto giorno. 
Che è fatale! il tuo Idegno a me che t’amo, 
£ che il tuo affetto ardentemente bramo. 



55 - 

La bella Dea fede preftando ai detti 
Per la dolcezza inumidifce il ciglio. 

Scordato ho il mio rigor, dice, ed accetti 
1 fenfi tuoi mi fon , gradito figlio : 

E dal pianto gli afciuga i turgidetti 
Lumi, eh’ aperti fon per fuo periglio, 

Nè frode paventar fa da chi fazio 
Giammai non fu di far de’ cori firazio. . 

( 

fi 4 Del 
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Del pentimento mio, dtl tuo perdono 
Sia quello vago giovine T ortaggio, 
Soggiunfe Amor, da me 1’ accetta in dono, 
Che maggior dono d’ offerir non aggio. 
Vinto da me reftò , fignor gli fono 
Da che 1’ accefi all’ amorofo raggio 
De* tuoi cerulei, al moto pigri, e tardi. 
Arbitri d’ ogni cor foavi fguardi. 



57- 

Novamente 1’ abbraccia allor Ciprigna, 

Ma r infido fanciul non fi rimove 
Dalla vendetta, che in fuo core alligna 
Alle di madre affettuofe prove. 

£ chiudendo nel fen voglia maligna 
Si licenzia da lei per girne altrove, 

Ma le lufìnghe , ì genj , e gli amoretti 
X.afciò per tener vivi i loro affetti . 

58. 

Venere il labbro fchiufe, e volta al bello 

Garzon gli chiefe il di lui nome, e il padre: 
Cotanta meraviglia avea a vedello 
Di graziofe forme, e si leggi-dre. 

Che faper volle il fuo dertino, e quello 
Di lei che gli diè vira, e gli fu madre. 

Arte dimande della Cipria Dea 
Si tinfe ei di rolTor, poi rilpondea. 



Gl- 
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SP* 

Clinira è il padre mìo, che tarilo piacque 
A Mirra, che da lui tralTe la vita, 

Che al'cofamente feco ella fi giacque 
. Per far i’ incefiuofa opra compita. 

Ma quando ei la conobbe, si le fpiacque 
L’ impuro eccefib della figlia ardita. 

Che di giuft’ ira colto, e pel diipetto 
Col brando volle trapafTarle il petto. 

60. 

La fuora, e madre mia, poiché ,commIfe 
L’ error , fuggì dal genitore olfefo , 

Nè a fe ftelfa crudele alJor s’ uccife. 

Perchè di me portava il dolce pefo. 

E al Ciel piangendo 1’ egre luci affife 
Col cor di tardo pentimento accefo. 

Dicendo, Eterne menti quel che in feno 
Tengh’ io frutto d* amor, ferbate almeno. 

61, 

1 

Per me non prego già, che troppo è grave 
Il fallo, e la pietà non giunge a tanto; 

^cqua non vi è, che la mia colpa lave. 

Nè giova a cancellarla inutil pianto . 

Ma non fia, che la morte i fai m’ aggrave. 

Prima che il mio fànciul mi fcherzi a canto. 
Quand’ ei de’ cafi miei fia inflrutto, allora. 

Santi Numi del Ciel, fate eh’, io mora. * 

I cal« 
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6z» 

I caldi voti fuoi s’ergono a volo, ’ 

£ vanno in parte al Sommo Giove innante, 
Tutti non già, perchè radendo il fuolo 
L’ orecchie non ferirò del Tonante . 

Sentì di Mirra il cafo acerbo, e il duolo, 

£d il fallo fcusò di cieca amante, 

£ l’aita richieda a lei non nega. 

Poiché pel figlio fuo s’affanna, e prega. 

Onde a Mirra per tor l’idea infelice 
Di fue fciagure , in pianta la trasforma. 

Già il piè nel fuol {profonda la radice, 

E il crin del fuo fplendor non ferba un’orma. 
Si fan rami le braccia, e il pianto elice. 

Dal tronco ancor nella cangiata forma: 

Son le flelfibil dita frondi , e il volto 
Kella dura corteccia dafli avvolto. 

Quando la madre mia infelice afcofe 
Sotto ruvida fcorza il carnai manto, 

L’ altre piante , che fean le felve ombrofe 
Si ftupir, che dal fen verfalfe il pianto; 

Ma pm fra loro alto ftupor fi pofe , 

Allor che il tronco vider crefcer tanto, 

Che d’ogni parte l’odorofa fcorza 
Con fremito d’ aprirli facea forza. 

Gre- 
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Creder che dal fen gravido voiefle 

AI giorno' partorir più d’un vinchiglio. 
Nè mai peniar, che un arbore tcnefle 
Il fianco grave d’un vczzofo figlio; 

Ma perchè alle fue doglie gravi, e fpefle 
Mirra al ciel non poteva ergere il ciglio , 
Non chiamata Lucina al fuol difeefe, 

E del maturo germe cura prefe . 

66 . 

MoftraMa faccia nove volte in cielo. 

Or piena or feema avea la calla Dea, 
Quando Lucina con pietofo zelo 
Del grave tronco il duro fen fchiudea. 

Io vidi il Sol dallo fquarciato velo 
Della pianta gratifTima Sabea, 

Dipoi giunto all’età piu ferma, il piede 
Volli di Cipro alla paterna fede. 



67. 

Re fon di Cipro, ed è il mio nome Adone 
Al tuo nume devoto ed al tuo bello. 

E Ciprigna; O d’amor dolce cagione 
Me fovra ogni altra Dea felice appello. 

Se il mio volto il tuo cor fra lacci pone. 

Se fenza fofoirar non fai vedcllo 
Da’ tuoi labbri la forte mia dipende, 

Felice me / fc foco egual t’accende. 

Ado» 
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68 . 

Adone a tal parlar così riprefer 
Beltà forfè veder puote immortale 
Senza fentir nel fen gradite offefe 
Farfi dal figlio tuo debil mortale ? 

Son le menti fupreme di te accefe, 

E ne’ tuoi lumi amor tempra lo ftralej 
Delle sfere, e del fuol delizia Tei , 

£ ftar puoi in dubbio degli affetti miei? 

6p. 

Per te mi veggo della rota in cima , 

Nè dell’avverfa Dea temo lo fdegno. 

Piìi non rammento la mia forte prima, 

E le cure in non cal pongo del regno, 
Se non ifdegni, che di fede imprima 
Sovra l’amata deftra un bacio in fegno, 
Diffe, c al voler del vago Cacciatore 
Facil porfe la man la Dea di amore. 



70. 

Po* addoppia ì bianchi augelli, e full’ aurato 
Cocchio s’ affide Citerea vezzofa . ‘ 

Staffi il leggiadro Adone ad effa a lato. 
Che fpeffo parla di fua doglia afeofa , 

E che (uperbo il luo felice flato 
A quel de’ Numi pareggiar non ofa , 

Per fin ch’ai gran Palagio ella pervenne. 
Ove i candidi augeì piegar le penne. 



Spie» 
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71. 

Spiegava il bruno taciturno ammanto 
Per li campi del ciel la notte amica, 
Davan le tremolanti ftelle intanto 
Fine al lavor diurno, e alla fatica. 
Quando Ciprigna al Tuo diletto a canto 
11 piede volfe alla fua fede antica: 

Salì di marmo le fuperbe fcale , 

£ giunfe nelle di or fregiate fale. 



72. 

Per mille faci, e mille emole al giorno 
Ivi gli oggetti avean luce, e colore: 

Nè Febo allor, che guida il carro intorno 
Tanto chiaro fa il fuol col fuo fplendore. 
Le Grazie, e i Genj a larga man verforno 
Fiori diverfi, e di foave odore, 

E Voluttà librata fovra a i vanni 
Al cor tendea d’Adon graditi inganni. 



73 - 

Sovra di ricco ftrato, opra, e lavoro 
Delle Tilde Matrone, in cui fplcndea 
Vago ricamo ed intefluto d’oro , 

Col dolce amico Venere fedea. 

Chi può ridir gli fguardi, i detti loro, 

Come d’ entrambi in petto il core ardea ?' ‘ 
Chi i fofpir tronchi .... ah che a gli amori inufa 
Si confonde a tal paflb la mia mufa. 



Si 
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74- 

Si moflra Amore in quell’ iftante, e vede 
Lieto il principio dell’ ordita trama. 

La genitrice, che fedel lo crede, 

I) figlio a parte di fue gioje chiama. 

Ei agli fcherzi ed a gli ampltfli riede, 

E accrefee intanto raraorofa brama 

Del Signor Ciprio, e della Dea immortale 

Or co’ guardi , or co’ baci, or con lo ftrale. 

75- 

Già fumavan le menfe, e ciafcuti forfè 
Al convito regai loco prendendo. 

Nè in pria , nè pofeia non fi vide , forfè , 
Uno a quello fimil raro, e ftupendo; 

In fra gli amanti andò nel mezzo a porfe 
11 cieco arder tazze dorate empiendo 
DeU’ambroiia, che -d’ilio il giovinetto 
Miniera a i Numi, ed ha Giunon difpetto. 

7<J. 

Le Grazie, e cento pargoletti Amori 
La fiebil voce difcioglieano al canto, 

£ gii arabi profumi, e i grati odori 
Mel'cean ne’ fenfi dilettolo incanto: 

Già i nappi coronati eran di fiori. 

Quando Amor flette in fe raccolto alquanto, 
^ Quindi fui vago Adon le luci affiffe, 

E con mentito riio così difle.r. 

, Que- 
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Quefta di buon li cor tazza fpu mante 
Il tuo Signor ti porge, c ber lo dei, 

Se pure in grado hai le mie leggi fante, 
£ ha quello il primier de’ doni miei* 

Di te non avvi più felice amante. 

Se alla madre d’anaor gradito fei: 

Adone a tal parlar lieto riceve 
li perniciofo dono, p il mal fuo beve* 

78. 

Crudele Amor, fe allor che doni, togli 
La pace al cor portandovi l’affanno. 

Chi farà mai, cne di piegar s’invogli 
Sotto il pefante tuo giogo tiranno? 

E pur le finte tue dolcezze accogli 
Air alma nollra nafcondendo il danno. 

Che fol r error veggiam di noftre veglie, 
Allor che il noUro fra! morte difcioglie. 

79. 

Qual magico poter non ebbe mai 
Il foave licor fui giovinetto ? 

Brillan di vivo foco i vaghi rai, 

E a’ palpiti del core è angufto il petto* 
Ma poi che ragionato ebbero affai 
Di varie cofe, c piu del loro affetto, 

Ad uno ad uno ogni Amorin difparve, 
Che di gire a pofar tempo gli parve. 



D’Ado. 
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D’Adone, c della Dea l’opre, c ì penfiers 
Nel filenzio coperfc notte ombrofa; 

E gli alti impenetrabili mifteri 
Sguardo profano penetrar non ofa. 

Onde de’ molli carmi lulìnghieri 
Lafcia il lavor la Mufa, e fi ripofa; 
M’al novo dì refa a cantar più ardita 
Ignoti fatti ad afcoltar v’invita. 



F»i« Prime C^te, 




ì 



Digiiized by Google 



3Ì 



L A 



MORTE D’ADONE. 

CANTO SECONDO. 



ARGOMENTO. ■ ' 

La iella Citerea </* ,A'done a lato 

Sen va alla caccia allo fpuntar aurora t 
D a jpina afpra trafitta ìf verde prato - 
Di J angue bagnai, e le rofe colora. 

.Amore ^ a danno . della Madre armata 
Dall efnpia Gelofia foccorfo implora ^ 

Ond*^ ella in finte larve al condifcende 
Del Dio Gradivo y che a vendetta accende. 

■ ■ ' '■ 



T 



ÀmtA. Spofa <Ji_Titon, vaga, e ' 

Ornata il crin di non caduchi fiori, 
Volgeva in fuga Tore pigre,. e lenta j r 
Amiche de .1 filenzi , e; degli orrori. . ^ 

Al fuo apparir^ le .fchierc intente 
Degli augelletti garruji, e canori: 

Rideva il mar, ridea la terra^ e’I àielo. 
Fioriva il prato, e rin\^dia 
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Il peregrin al fuo viaggio intento 

Lafcia le piume, e fida a un legno i pafli: 
Lufinga il luo cammin fcherzofo vento , 

E il rio che in rauco l'uon geme fra i faffii . 
La vecchiarella affretta il corfo lento, 

E il fofo eftinto a riaccender faffi :. 

E il fumo afcende al cielo in globi ofcuri 
Dai bofcarecci placidi abituri, 



3 - 

Al dolce fuffurrar della prim’ ora 
Il tepido covi! lafcia la belva, 

Che periglio non teme, o pur l’ignora 
Pel cateiator, che a danno fuo s’infclva, 
' Perciò mentr’ ella incauta fmacchia fuora 
Dall’ intricata difaftrofa felva 
Inciampa, e cade nella refe ordita^ 
Onde inlìdiarlc libertjule, c vita. 



H paftoreJ, cui fonnp non inganna. 

Schiude l’ovile al favellante gregge: 

Dà fiato ajla zampogna , e con la canna 
L’errante corfo fuo regola, e regge. 
L’innocenza natia della capanna * 

Su la candida fronte fc gli legge, 

E ae’ fpontanei fuoi verli d’amore 
Quanto a labbro rifponda un puro core. 

. r Poi- 
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Poiché il vigile augel nunzio del giorno . *-■ 

Dsftati avea i mortali alla fatica, 

Sorfe il leggiadro Adon dal vifo adorno, 

E la bella di lui Ciprigna amica . 

Succinta gonna cfla cingeva intorno 
Simile a quella della 0;a pudica , 

Allor eh’ a’ Bofehi d’Eriraanto in traccia, 

Sen va di fere, o che fu monti caccia. 

6 . 

A Uft nadro frena del bel crln l’errore • . V 

E la faretra a gii omeri le pende. 

Di feguir l’adorato cacciatore 
Dolce defio l’amante core accende. 

Così* che a Delia ugual la Dea d’ Amore ' 
Ornata fua beltà vieppiù rifplende, < 

Che nel placido fguardo fcolto o pinto 
Non iw il rigor di lei, che impera in,.CÌBto, 

. 7- 

Non più intenti a portare a i cori>offefa 
Son gli Amori infidiofi; uno con pena 
Mentre l’Alano latra che gli pefa 
L’indugio, fgrida, c percofendo affreha. 

Altro di fdegno con la faccia acceia 
Stringe il ratto Levriero ed incatena, 

Cui mal foffrendo il laccio, intorno gira,' ' 

E feco l’ Amorin trafeina , e tira , . 

Gl aii ' 
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Chi t\ rauco corno f<^no della Caccia 
Dà fiato onde n’eccKeggia la campagna. 
Van tutti uniti delle belve in traccia. 

Ma poi cialcun s’innoltra, e fi feompagna. 
Soltanto Adon, che vive nella faccia 
Di lei che fi fè arciera, e a lui compagna 
Non fi difvia, nè per defio di prede 
Uq ifiaote (ia lei rivolge il piede. 



9 ' 

Ma veggendo, th* ornai fi mofira fianca, 

Non ula ad efercizio sì penofo, 

L’Idalia Diva, e che il refpir le manca 
Pel calle al breve piede dilaftrofo, 

Co’ teneri fuoi detti la rinfranca, * 

Per fin che giunti in un bofehetto ombrofo 
De parve il loco , e il fuol fpirantè odori , 
• ' /itto a la quiete , ed ai furtivi amori , 



IO, 

11 Sol di furto là mofirava i raggi, 

£d inaffiava il fuolo un frefeo rio, 

Che dall’Efiate non temendo oltraggi 
Mai fi lagnò in più baffo mormorio, 
Air ombra frefea degli allori , e faggi 
T’ affidi , Adon , riprefe , idolo mio : 
Ed ei fra tanto al limpidetto fónte 
Immcrfc il labbro, c fi bagnò la fronte. 



Al* 
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Allor lo fcgguardò la Cipria Diva ^ 

£ la rofata bocca fchiure a un rìfo* 

Quindi gli dilTe , fé da te s’ arriva 
Entro 1* onde a mirar tuo nobil vifo , 

Temo, che in te non nafca voglia fcbiva. 
Qual r ebbe un di la prole di Cefìfo , 

£ che ptefo dal bel del tuo fembiante 
Sii di te lielTo adoratore , e amante . 

11 . 



Fuggi» caro» dèh fuggi: Tempre furo * 
L’ onde fatali alle beltà divine. 

Di Narcifo, che fcefc al regno ofcuro 
Cinto da’ lacci del fuo proprio crine, 
Cauto ti renda il cafo acerbo , e duro , 
£ r infelice lacrimevol fine , 

Per cui tutt’ ora, al rio mal augurato • 
In fior converfo , il capo tien chinato . 



I.I* 

Come, interruppe Aden, temer tu puoi 
Che Un folo ufurpi a te de’ fguardi miei? 
Deh leggimi nel cor, mia vita» e poi 
Vedrai le de’ miei fenli arbitra fci. 

Vago non fon qual dici: folo i tuoi 
Lumi mi tendon tal » foavi e bei . 

Cosi r opaca terra chiara fuole 
Far di fe mofira all’ apparir del fole. 

. C 3 £ ciò 
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E ciò dicendo il bell’ Adon graziofo 
S’ aflìde al fianco della Dea che T ama , 

E in tronco ragionare affcttuofo 
Del cor le fpiega 1’ amotofa brama; 

Ma la ftanchezza il plàcido ripofo, 

Ch’ accorda il fonno, fu be’ rai gli chiama,’ 
Ond’ ci nel divo grembo alle fegrete 
Sue giojc chiufe i lumi, e dielii a quiete* 



li- 

Della Deà , che vegghiava , il Dio Morfòò 
Gravò le luci ancor con forza ignota, 

Ond’ ella di fua man morbida feo 
Dolce foftegno alla finiftra gota. 

Di mormorare il fiumicel tacèo, * 

Stè librata fu’ vanni 1* aura immota , 

Ceflar gli augelli dalle gare, e canti, 

Onde non rifvegliare i lieti amanti. 

16. 

Quando pavida cerva ed anelante 
Dagl’ inftabili Amori già infeguita , 

Del limpido rnfcel paflàndo avante, 

L’ ardore , e la ftanchezza a bere invita , 

Tal feo fi-agor fra 1’ intricate piante, 

Che bramofa Ciprigna di fua vita , 

Poiché ad un tempo con Adon fu della, 

Si volfe ad iofeguirla agile, e preda, ^ 

€ - ^ Gri« 
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Gridando; La fuà fpòglia a me lì ferba, 

Mio fia 1’ onore; c intanto il dardo fcocca^ 
Che cade a voto, e va a fttifciar full’ erba, 
Così che nuovo lìrale all’ arco incocca' 

Ma la belva il fuo dóflb illclo ferba , • • 

Talché di fdegno il fuo bel cor trabocca. 

E perchè ignara nel cacciar fi mofira, 

Arabo le gote per vergogna inofira. 



19 ;. 



Sofferma il piede: i vaghi lumi fanno * 

Affai meglio ferire : a Delia il vanto 
Di portare alle damme eftremo danno 
Lafcia, nè 1’ ambizion ti fproni a tanto. 
Vedi come al tuo fen crefce 1’ affanno^ 

Ve’ come anela il vago a te da canto 
Che ti fconfiglia dalla dura imprefaj 
Ma ogni ragione è vana, e non intefi».: t- 



rp. 

Fra audaci fterpi, fra fcabrofi fallì 

Per r aperto fentier, fu rupe alpeftra, * 
Sprona la Diva folle traccie i palli ' 

Della belva, fé volge a manca, o a delira. 
Ed ella dalla tema a celar valli ' 

Entro macchia di. llipa, e di ginellra. 

Dove a Vener, che là pur la raggiunge, 
Acuta Ipina il piè di neve punge. 



.» 
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Sovente alldr che fu nel ciel ftellato 
Pili moUra Cintia la Tua faccia pura, 
Invida nube il Corno inargentato 
Tutto le afconde, ed il chiaror le ofcura; 
Tal di Ciprigna il volto delicato 
Si coperfe alr infolita puntura 
Di fuoito pallore, e fulle gote 
Il duolo imprelTe lagrimofe note. 



ai. 

Oimè! ferita fon, mancar mi (ènfo: 
SolHemmi, fido mio, con fioca voce 
Venere diffc , e -ciò pur dilTe a ftcnto, 
Tanto, fembrolle la puntura atroce . 

Trema il giovine Adone, ed il tormento 
Che in lei rimira ad elfo affai piìt nuoce; 
Ma pur fi riconforta, e dolce affetta 
Lei, che fi lagna filila verde erbetta. 



E colà dove ergCafi di odorato 
Dittamo falutar pianta novella^ 

Tal come aveffe Adone i vanni a lato» 

Vola, e fceglie ogni foglia tenerella; 

£d al cognito loco ritornato '■ ^ 

Dal breve piede di Ciprigna beila 
Toglie la fpina, e mentre geme^ e langtie 
Crudelmente pietofo fpreme il fangue. 

Poi» 
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Poiché le foglie mediche ripofe 
Sulla ferita gliel’ avvolge, e falcia 4 
A fcintillar tornare le vezzoiè 
Luci alla Dea d’ Amor: cefsò Pambafeia; 
M’ allor che vide, che alle bianche rofe < 
Purpureo fogno il fangue fparfo lafcia, 

Air inattefe meraviglie, e nove 

Più detto ella non forma, o Iguardo Qiove. 

44. 

Come air Autunno il Sol tinge e colom 
Gli acerbi grappi delle torte viti 
Che di rubino e rancio inoltra , e indora 
Sovra i rami degli olmi a lor mariti. 

Così pel fangue di Ciprigna ancora, 
Sparfó per li fentier afpri, e non triti 
Si tinfcro le rofe, ond^ ella fciolta 
Dallo Itupor sì dilTe ai ftor rivolta. 



Tu vago fiore dal cangiato afpetto i-- ^ ’ 

E che pei fangue mio purpureo f«f*,*'<i 
pi te adornato il crin, guernitó il pettO^ 
(jIì uomini mi vedranno , e i ibmmi Dei . 
A vaghi amanti, a molli ninfe accetto 
Sovra d’ oghi altro fìorejiAer tu dei. 

E fe del fangue mio tu fitfti pinto 
Pgn* altro per beltà da ce fia vinto. 

Qua- 
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Qualor mi moftro al Conciflor divino 
Ogn’ altra Dea perde di bella il vantO< 
Così perda il fuo pregio il Gellòmino 
Il Giglio ed' il Giacinto a te da canto. 

La bionda Calta^ la dal capo chino 
Pallida Violetta, e 1 * Amaranto 
Cura non fian piU di Favonio alato : 

Tu r^ina de’ fior, tu onor del prato. 

27. 

Allor delle fanguigne rofe Adone 
Due vaghi ferti induftriofo inncfta, 

L’ uno di Citerea fui crin compone 
Dell’ altro cinge la fua bionda tefia . 

Care, dice, mi fon per la cagione 
Onde fur tinte , ancor che a te molefia , 
E fan sì le tue rófc, 0 mio teforo, 

Ch’ io non invidii a Febo il fagro allord* 

28. ; 



DegK Amoretti l’ ìncófiante fcbierà rr .. 

Udito avendo che cangiar le rofe > 

Dalla candida lor forma primiera, ^ 

Chi il feno le ne Ornò, chi al crin le poiè# 

' Con vaghe danie , e canti fino a fera , / 

L’ ore ingannar > pigrifiióK , e nojòfe: 

Nè dier fine. a fefiérzi, e alle carole 
Se non allpr^che in mar tufiofii U.Solef 

, ^ Ver 
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2p. 

Ver dell* aUgufta Reggia il piè portato ? 

Adon leggiadro* e la vezzofa Diva. 

Gli Amorini volando ad e(Ti al paro. 

Di varii gtidi fean fonar la riva. 

Poiché de’ rari fior* che già cangiano. 

Vi ha chi di furto il fuo compagno priva* 

Un ride, un freme* altro le laobra morde, 

Ch’ è di genio, e voler ciafeun difeorde. 

Uno fra lor d’ un faggio in vetta afcoltt- 
Di fpennati augelletti il roco grido: 

Onde s’ invola da'la turba folta 
Maliziofctto a depredarne il nido: 

Quindi aleggiando il piè lieto rivolta, 

A’ fuoi compagni* T Amorino infido, 

E mentre moltra quella preda, e quefia 
Nuova lice fra loro agita, e della. 

Giunti al Palagio ognun prende ripofo* ” ' 
Ma non ripofa Amor, che ferba in petto 
Di vendetta delio; perciò crucciolò 
Mentre tutto tacca lafcia il bel tetto; 

Fra ben mille penficr ftalfi dubbiolo: 

Or quello fceglie, or gli è quell’ altro accetto. 
Or quel, che ricusò, ripiglia, ed ora ' • 
Della lecita pentito è incerto ancora. 

Nac- 
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Kacque infiem con Amore a Uh tempo fteilb 
Una Donzella che ha cento occhi in fronte, 

I quai non chiude al fonno; c ftanle appreflb 
La fremente Difcordia , gli Odi » e T Onte . 

L’ orecchie ha fempre tefe, il core opprelTo, 
Irate voglie a fparger fangue pronte, 

Da fe fi rode, e fuor d’ ogni mifura 

II mal dove non è, fogna, e figura. 

33 - 

Ugual mollro non chiude il cieco Averno 
Deir empia furia , che ne’ cor penetra , 

E che livor vi fpande , ed odio eterno. 

Nè per prieghi o per duol fuoi ftrazj arretri» 
Fa oella fpeme milero governo , 

La mente offufca di caligin tetra , 

Tal che in dimeffo fuon per iiia ne^izia 
Gcmon VirtU, Innocenza, c la Giuiiizia* 

34 * 

Aliar che nacque quella pefte r!a^ 

Per tormentare degli amanti il corÉj 
Col nome la chiamar di ^Gelofìa , 

Ch’ io ftolto chiamerò cieco furore 4 
Ella la donna più collante, e pia 
, «Offender fa dal tenero amatore: 

Ella le gioje placide, i diletti 
In fuga volge da i geniali letti ^ 

Pro- 
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Procri dal fuo venen vinta, e conqwfa 
Vegliava ognor fovra il fedel marito , 
Talché redo miferamente uccifa 
Per man di lui tanto al fuo cor gradito» 
Della Prole fmembrata in empia guiC» 
Atreo a Ticfte diè Tozzo convito , 

Ed all’ opra nefanda in nube ofcura 
S’ avvolte il Sole, e ne fremè Natura^ 



3 ^- 

Saggio è colui, che mai non diè ricetta 
Alla nemica dell’ uman ripofo , 

Che mai difcofe a ricercargli il petto 
Cura mordace o rio penfier gelofo; 

Ma fidando fe fteffo al caro oggetto 
Non paventò pcntirfe o danno afeofo, 
Non finto rifo o parolette accorte , 
Palla bella cagion di fuc ritorte. 



37* 

Dunque la ria fanciulla Amor fdegnato 
Alla vendetta fua miniftra elegge. 

Cipro fiorito addietro ha già lafciato , 

Ed il fuo volo alto difegno regge. 

Dopo molto vagare, il dcfiato 

Loco, ancor che funefto , avvien ch’ei vegge ; 

Piega le penne allor full’ afpro calle. 

Che guida ad ima fpayentoià va^. 

Non 
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No» ha ribrezzo deir impura vifta 
D’ orridi oggetti’ il Dio. ma paffa avantc: 
L.’ aria ognor più fi fa lugubre, e trilla, 
E mancagli il terreo fotte le piante. 

Alfin ià giunto dove in doppia lifta 
S’ ergono al Cielo venenolè piante, 

Mira le forti Mura ed il Caftello , 

I>owc Ila Gclofia de’ cor flagello . 



39 - 

Del difpcrato A verno filila foce 
V erge la Reggia , che d’ acciajo è cinta : 

Vi è ghiaccio eterno, e pur mai fempre coce 
Ogn’ alma eh’ ivi a foggiornare è fpinta. 

Alla guardia de’ merli m ceffo atroce, 

Veglia Difcordia d’ atro fangue tinta. 

Seco ha ib Tormento, e con fpumanti labbia,. 
La macra Invidia , e la furente RaUda . .. 



40. 

Stavafi alla ferrata porta. Sdegno,- 
Incredibile a dir, con il Timore. 

Chiurvque giunge nel pcrverfo Regno 
Dall’ Odio vien feortato, o dall’ Errore. 
Onde quando apparir videro il degno 
.. Al petto, venerabile d’ Amore, 

E che foletto ver di lor fi moffe, 

Infiem gridare, e dimandar chi ioflè. . 

'•V- Chi 
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Gbi mi fia, perchè venga, e qual «i fprona ‘i 
Cagion (rifpofc) a voi dirlo non voglio; 
Dirollo a lei, che ha qui fra voi corona, 

E che di gioje T altrui cor' fa fpoglio. 

Ciò detto 'un guardo appena ad clu dona 
Non li curando con fprezzante orgoglio. 
Incontra de* Sofpir la turba lafla 
Nel fuo cammin , ma non lì ferma, e palla. 

41. 

Superbo è Amore per la fua potenza', 

E per quello non ferma il piè fpedito. 

Nè fr arredò fe non che alla prefenza 
Della Furia, alla qual sì dille ardito; 

Diva, e germana del tuo braccio fenza 
D’ Amore il vado impero è già fìnita. 

Che indarno formidabil mi fon refo , 

S’ elTer deggio fchernito, e vilipelo. 

43- 

Pofeia narrò come per cplpa lieve ■ 

La madre crudelmente lo percofle, 

Ond’ ei le membra lue pure qual neve 
Vide del proprio fangue intril'e , e roflè; 
Deh -tu, toggiunfe, che flagello greve 
Serbi a chi del mio giogo il pondo feofle. 
Vendica 1’ onte mie, vedrai di poi 
Com’ io pender làprò da’ cenni tuoi. . .• 

V • Sap- 
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Sappi, che Citerei per mio volerle 
Obbliò la data al Dio Gradivo ; 

E pel fuo Adone, le celefti sfere 
Più non rifchiara col fuo raggio vivo. 

Tu coir inarrivabile potere 

eh’ hai fovra i cor, rendi di pace privo 

Di Marte il fprte bellicofo petto 

Ivi verfando il gel , T odio, il difpctto % 

45* 

A lui dirai che del fuo arder feordat» 

Per vii mortai la madre mia fofpira. 
Vedrai come egli alla novella ingrata. 

In volto avvampi d’ implacabil ira. 

E la crud* Alma alle battaglie uiàta 
Che ftragi agogna, e che vendetta fpira 
Sazia non fia , per fin che il fortunato 
Rivai non perda con la vita il fiato* 

¥• 

Qui tacque Amore, ed impaziente, inquieto 
La rilpofia attendea da Gelofia, 

Che affai più dell’ ufato in volto lieto 
II tuo voler, diffe, obbedito fia.^ 

Di Giove, di Defiìn forza, o divieto 
Che diftoglier voleflc 1’ opra mia. 

Non mi farieno nel fervirti fianca, 

Se r alato valore in me non manca t 



Sce* 



Digitized by Google 




Sii co N B O . 



49 



47* 

Scefe dal trono 1’ empia Furia, cui 
Per ferrei gradi era fcabrofo ed erto; 

E ad uno ad uno li feguad fui 
Chiamò, eh’ effer conobbe di più merto« 
Torma più infame ne’ perduti, e bui 
Regni di morte non alberga certo 
Di quella che fchieroflfi ad efla avante 
Orribile d’ afpetto, e di fembiantc. 



Avvi r Invidia lagrimofa e trilla . - 

Che d’ infette cerafte il ventre pafee; 

All’ altrui ben s’ affanna, e fi contrifta, 

E ai gemiti forride ed all’ ambafee; 
Avvelena col guardo, e di fiel mifta 
Sul labbro impuro ogni parola nafee: 

Scarne ha le gote, livide ed ;^fciutte 
Son 1’ altre membra, fpaventofe, e brutte. 

4P- 

Dopo la Frode vicn, che qual fi pinge 
Bifronte Giano, ha due volti divedi. 

Con un ti loda, ed amicizia finge, 

E r altro ha di calunnie i detti afpcrfi. 
Gonna a variate lifte intorno cinge ,| 

Nel fuo interno qual fia non può vederli. 

mentre alcun del fuo deftin fi duole , 

S’ allegra un volto, e 1’ altro piagner lùole. 

.< * D Po* 
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Poco lungi il Furore ardito c matto 
Con fiammeggiante vilb ed occhio bieco 
Moftrafi sì , va in coljera ad un tratto , 
Che non ofa neflTun converfar feco. 

Gira intorno la mazza ad ogni tratto 
E ovunque colpi fcarica da cieco* 

E ciò che r impedifce , o che T arreda 
Spezza , abbatte ^ ruina , urta , calpeda , 



Si- 
li Timor, paurofo a bocca aperta 

Con le membra di gelo, e il cpr tremante, 

Cheto s’ avanza , cd ha la voce incerta , 

E dubbio fovra il fuol ferma le piante. 

Stà lempre il guardo sbigottito all’ erta 
Or di dietro , or da’ lati , ora davante , 

E di pel di conigli e lepri è inteda 
La lacera, che il copre, feinta veda, 

52 - 

I 

L’ Tra poi vìcn, che difpettofa e balda 

Flagel di ferpi impugna, e le percote. ' 1 

Air immenfa lua rabbia non da falda, | 

Ed ha il pianto rapprefo filile gote: 

Sul picciol capo, che di fumo Tcalda, 

Il rabbuffato crine inalza , c feote : 

Contraffatto ha il fembiantc, il labbro intrifo 
' Di verdi fpume , in cui non fpunta rifo . 

' ^ , Amor, 
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Amor, che fino allor pcnfofo, afflitto 
Pel ricevuto oltraggio rcftat' era, ' 
Quando lo Iguardo deliolb fitto 

I enne fulla de’ moftri orrida Ichiera, 

Sorrilè amaramente, e al derelitto 
Sen ritornò la calma lua primiera" 

Ma piu baldanza, più coraggio accolfe. 
Quando la Furia in quelli accenti Iciolfe» 

54 " 

Ove trovar fperiamo, amici audaci 
A vincer lempre in ogni impcefa avvezzi, 
Un trionfo maggior lovra le paci 
Su i non turbati affetti , e molli vezzi ? 

II qiinacciolò Marte, o mici feguaci. 

Il noftro giogo a foffcrir s’ avvezzi^ 

E ben altro gli fia 1’ affanno crudo ; 

Che brandir ferro, ed imbracciar lo feudo. 



SS- 

s 

DiiTèj e crollò la fibilante teda 
Ch orridi ferpi le cingean le chiome 
Ed ogni angue pellifero la creda 
Dnzzò lui capo delle furie indome: 

Di fremiti reprtllì in quella e in queda 
Parte un grido s’ innalza, appunto come 
Del Nilo adudo fulla foce ingorda 
JL onda, che il viator fpaventa c aflbrda. , 

Di O qual 
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O i^ual il aicolti per gl’ irati venti 
Mugghiar da lunge 1’ irrequieto flutto) 

. Così dell’ empia Furia a gli alti accenti 
I miniftri fremer di doglia e lutto . 

Solo il Timore in fra i tremanti denti 
La voce chiude ) e non con ciglio afciutto. 
Paventa 1’ Ira ed il Furor eh’ à al fianco, 
Kaonicchiato in iè fieiTp afflitto e bianco , 

$ 7 . 

Ma Geloflà* poiché tre volte il ciglio 
Gittò fovra di loro in fe riflette ; 

Quindi rivolta di Ciprigna al figlio 
Sì novamentc a ragionar fi mette. 

I mici penfier, la mano, ed il configlio^ 
Serviranno a compir le tue vendette : - 

Jo che il tuo regno fei fin’ or sì vafto, 

Io fola , Ì 9 fola , alla grand’ opra baflo , ' 



§S, 

E per farti vedere che non in vano 
Parlo, additar ti vo’ gli antichi Eroi, i 
Che fbggetti mi refi, e con fovrano 
Poter coloro, che verran dipoi. 

• Ciò detto flende la gelata mano 
Al Nume, e paffa co’ fcguaci fuoi 
Per fotterranea via priva di luce ‘ 

Ali’ ampio ingreflb, che al mufeo conducet 

- " * Stu« 
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Stupifli Amor, che Gelofia ténefle 
Le cùfe antiche, premurofa, a ferbo, 

E Io ftupor talmente in lui s imDreft&i 
Ghe guidar fi lafciò fenza dir verbo. 
Maravigliar Io fan le fcale ifteffe, 

E le mura del tetto alto e fuperbo , _ 

E la ftanza che in fe s’ avvolge, e gira 
£ tutto ciò che afcolta, e ciò che mira 

ÓOi 

Forfè un dì 1’ intricato labcrinto 
Su tal modello alzò Dedalo in Greta: 
Quello è pur di colonne fparfo e cinto , 
Ma rai di Sol non ha, nè di pianeta. 

L’ aer è pefante, e di fanguigno tinro 
L’ entrata è aperta, ma 1’ ufeir fi vieta 
Ed erran Tempre per la danza ofeura, 

L’ ineredenzaj il Soletto, e la Paura. 

6ii 

Allor che Amor fui limitare àu^ulltì 
Deir intricata loggia ferma il piede, 
Non pinta tela, non fcolpitò bufto. 
Maravigliando , qual penfava , vede . 

Sol nell’ aer di nebbie denfb , e onuflo 
Scopre fpettri infiniti: ond’ ei richiede 
A Gelofia qual gente lì fi Volve , 
£d«cUa i dubbi luci così rifolve. 
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Onde fcrbare 1* obbliate, o conte, 

Difle , mie chiare gefta , e le fatiche , 

Sudar- non denno già Sterope e Bronte , 

N’ io vò, che il tuo padregno s’ affatiche : 
Poiché cotefte larve, all’ uopo pronte, 

Fingono al vivo le vittorie antiche, 

E r avvenire ancor, che ft? fcgnato 
Nel libro incomprenfibile del Fato. 

Mira colei, che ha gravi le pupille 

Di pianto, e il volto- di furor dipinto. 
Demofonte adorò, chiamofli Fille, 

E fi diè morte con il pròprio cinto. 

L’ altra è Medea . che cenere e faville 
Refe la regg’a del conforte finto , 

E col ferro, che già con rei configli 
Il german lacerò , diè morte ai figli . 

* 

Vedi quel Rege là mefto, e penfofo , 

Che in fen racch ude fdegno, odio, e vergogna? 
D’ Atride è figlio, sfortunato Ipofo, 

Che r infida conforte ancora agogna. 

- Eiifa. quindi mira, che il nafcofo 

Duol, che r ancide, cela con menzogna: 
Mirala in atto meffo fulla pira. 

Ove in lunga agonia 1’ anima fpira. 
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Colei , che là rimiri , è T orgogliofà 
Giuno, del gran Motor Suora e Confbrte, 

Che la giovenca porge fofpetrofa 
A lui , che vede il di per cento porte . 

Ecco il Fabbro di Lenno, che 1’ afcofa 
Rete fcoccando, alla celefte corte 
Gli fcorni fuoi rende palefi , e intanto 
Di Numi folto lluol ride al fuo pianto . 

66 . 

A fcempio miferabile condutto 

Dal padre incauto poi colà rimira / 

Ippolito di fangue intrifo, e brutto, 

Che il mal fofferto ftrazio ancor fofpìra; 

Miralo lacerato e guado tutto 
Da’ corridori ombroli podi in ira 
Alla vida del Bue dal mare efcito, 

Ond’ ei da lor redò fmembrato , c trito. 

67, 



A lui d* appreflb, per le furie in fede 
Che il parricida cor hanno in baila. 

Guarda furente e minacciofo Orede, 

Gioco di folle amore e forte ria; 

Soffrir non vuol per fin che in vita rede 
Che Ermionc a lui promelfa d’ altri fia^ 

Ma le prefaghe Erinni al fianco vede 
Scotere al nodo fuo fanguigna tede. 

. D 4 Fe* 
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Febo è raluì, che dal loquace Augello 
Coronide infedele cffere afcolta. 

Tal che per ira al feno amato e bello 
’ Vindice il ferro micidial rivolta . 

M’ al Cofvo apportator cangiò il mantello > 
Che candido qual neve era una volta, 

Di fua perfìdia guiderdon ben degno, 

Ed ai mioifìri incauti eterno fegno.^ 

Quegli, che in torva villa lungi fcaglia 
L^armi temute, è il figlio di Pelide» 

Riede alle navi, fugge ogni battaglia, 

Che Ippodamia gli nega ingiufìo Atride. 
L* elmo fatale, e la forbita maglia 
Lo fculto feudo, e 1’ alla che conquide, 

A lui rapiti di mia man qui ferbo 
Trofei d’ un core alteramente acerbo. 

70* 

Volgiti a riguardar dal lato mancò, 

Dalla cetra dorata il^ trace Orfeo : 

Miralo fra le glebe efangue e bianco, 

Che il muliebre furor feempio ne feov 
E quindi Alcide poderofo, e franco 
Guidato a morte dal Centauro reo, 

, Che alla di lui fè dono incauta moglie 
Delle del fuo veneno infette fpoglie. 
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Color che vincerò- per ambizione, . ' 

Per fanati fmo , c geloha d’ impero. 

Fra gl’ infiniti fian Muzio, Catone, 

, Curzio, Giulio, Scipion, Bruto, Severo. 

Gli Grazi coi Curiazi alla tenzone 
Condurre 'in dubbio marte un giorno fpero • 
Poi veder voglio da furor fofpinti 
Trecento Fabi in un fol giorno clUnti. 



Le civili difcórdie, c gl’ inteftini 
Odii, le riflè invaderan la Terrai 
E le fazion de’ Guelfi, e Ghibellini 
Tutta r Italia moveranno in guerra. 

Offre a me faufta forte i rari crini; 

Ogni gran Monarchia per me s’ atterra, 
Talcl^ foggctti vedo quinci e quindi 
Perii, Egizi, Caldei, Arabi, ed Indi» 

- 

Bada dunque, interruppe il Nume allora. 
Quanto vidi fin qui della tremenda 
Tua poflà* or vanne in prima che 1’ Aurora 
Luce alle cofe col fiio carro renda. 

Scendi di Marte al fen , 1’ amante mora , 
Onde Ciprigna alto martir ne prenda, 

E il fuo cordoglio a gli altri Numi mollri, . 
Che vendicar iappiam gli oltraggi noftri» 

Ciaf. 
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Ciafcun quanto pih può lafciar s’ affretta 
L’ orrendo Albergo, nè commiato prende, 

E dove li fofpinge la vendetta 

Tutti fcn van, che il Dio di Gnido accende» 

Ed ei fi tiene lungamente ftretta 

La Furia al fieno, e poficia in alto aficende, 

E là, dove partì di calma privo 
Il volo fipiega nel ilio cor giulivo. > 

7S- 

Fra tanto la nefanda tfompagnia 

Verfo il Cielo fpcdita, e cheta vaifi: 

E dove Marte pofa^ Gelofia 
Invifiibil con gii altri porta i palli , 

Che in braccio ancor del fonno e’ non obblia 
Le pugne atroci, i militar firacafli.: 

Nè alle belliche fiamme apporta quiete 
Sovra i i'uoi rai la fiparfia onda di lete. 



» 7 ^. 

Sognava il fiero, e dìlettoià fccna 
Era per lui veder 1’ offa infepolte , 

La terra ingombra di feriti, e piena, 

E all’ aer vano le bandiere l’ciolte: 

I deftrier, che fpargean co’ piè 1’ arena, 

E le l'confttte fchicre in fuga volte , 

E in fogno ancor freme, minaccia, e grida. 
Medita aifalti,' e 1’ inimico sfida. 



Quan» 
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Quando la Gelofìa fra le Tue braccia 
Tre volte ftringe il bellicofo Nume. 

La Macra Invidia nel Tuo cor fì caccia: 

V’ agita la Difcordia le fue piume: 

Sbigottito il Timor fuggir procaccia , 

Ma pure ivi difcefe: oltre il coftume 
Vuol l’empia. Furia che per quella lirada, 

Ch’ ella già fchiufe , ogni feguace vada . 

78. 

Spalmata nave che gl’ ìmperverfati 
Venti batterò già da poggia ed orza. 

Se alfin reda fdrucita in un de’ lati , 

O fc in afcofo fcoglio urtò per forza. 

Ai falfi flutti ver le nubi alzati 
Contendere 1’ entrata invan fi sforza. 

Poiché per 1’ ampia via, che la prim’ onda 
Si fchiufe, ogni altra la foverchia, e affonda. 

79- 

Così la Gelolìa, poiché nel duro 
Seno di Marte agevolò 1’ entrata 
Ad ogni fuo feguace, e fé ficuro 
A non temer 1’ alma alle riffe ufata. 

Col fuo gelido tofco, e fiato impuro 
Altra battaglia gli offre (ahi) troppo ingrata; 
Invece delle ftragi, e de’ furori 
Di Ciprigna gli pinge i novi amori. 





‘ 6^ Canto, Secoi^do* 

So. 

Tigrd rpietatd, che gli amati figli 
D’ Ircano Cacciator preda rimira. 
Arrota i denti, aguzza i fieri artigli ^ 
Freme di duolo, urla per rabbia ed ira* 
Marte così , quando a cantar ripigli , 
Per la bella cagion per cui fofpira. 
Fremere udrete: e pel gclofo idegno 
Scortato, al Tuoi calar dal Tanto regno. 



Fine dtl Secondo Canto é 



GAN. 
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MORTE D’ ADONE. ^ 

CANTO TERZO. 



argomento* •. W 

SJePfiefo cala al fml e celato 

D' Edotte della diva i detu intende: 

Giura vendetta: il bel gar^o^ amato 
Lafcia elhi e al defco dtglt A rende, 
j^f a Giove y non vedendo il Dto f pittato 
Ne richiede Ciprigna y e a parlar .prende ; . . 
Batte Mercurio onde trovarlo il velo: 

Ridono i ì^umi , ed è Vulcano in duolo , 

“ ■ • • ... » ^ ■ 

••• 

X. 

O Tu Dea delle grazie, o d’ Amatunta 
Splendore , o gloria della vaga Gnido, 

Se del cammino alla metà fon giunta, , , 
La Navicella mia ,deh fcorta al lido . 

O tu, che tocca d’ amorofa 
Forfè ancor piagai il giovinetto fido, , - 
Tu che ne fai la lagrimevol ftoria, •: i 

Arricchifci di lei H mia memoria* j I 




Canto 



éx 

2 . 

Dimmi con qual fiifor, con qual difpetto 
Il Dio di Tracia fino al fuol difcefe, 

E come sfavillava nell’ elmetto 

Il torvo fguardo, che lo Idegno accefe: ^ 

E come turbator del tuo diletto 
Troppo afpramente vendicò 1’ offefe . 

Io ciò dir non potrò, fe non mi porgi 
La man di neve , e ’l mio viaggio feorgi « 

3- 

So ben, che baflb ingegno invan prefume 
Spiegare il voi fu per gli aerei campi. 

Ed IO non ho (mercè del biondo Nume) 
Defìrier che dalle nari avventi lampi. 

Poiché r arena del fuo facro fiume 
Vieta, che debil piede imprima, e /lampi, 

E ingiufto , fe pur dir tanto mi lice , 

Mi nega il varco dell’ Aferea pendice. 

4 - 

O perchè fdegni, che nel Sacro Coro 
^De’ luoi Cigni Dircei Donna s’ additi, 

O pur perchè colei, che gih in Alloro, 
Cangioflì contro il feflb mio 1’ irriti , 

O perchè del mio plettro i fili d’ oro 
In mal punto temprar gl’ induftri diti: 

Ei non mi cura, e muto e inonorato 
Brameria il plettro, che non mi ha accordato. 

Ma 
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5 - 

Ma che mi cal del fuo favor? Condotte 
Fin’ or dal Figlio tuo fur le mie rime. 

E fe non fon d’ alto fapere, e dotte 
Il lor facile fuon gli affetti efptimc: 

Sarei reflata nella denfa notte 

Di lor che non poggiato ali’ erte cime , 

Se tu , per cui la cetra mia rifuona , 

Non eri il mio PermeffO) il mio Elicona. 

6 . 

« 

Dunque quelli miei carmi a te dovuti 
Sacri a te, bella Dea, guarda, e conferva. 
Che i Satirelli dagli accenti arguti 
Non lì mordan con lingua empia , e proterva, 
E dall’ Invidia , e da’ fuoi ftrali acuti 
Che laceri non fien, pietofa efferva, ^ 
Da lei che in feno al hellicofo Marte 
JLafciò del fuo venen cotanta parte . . , : 

7- 

Chi vide ognor crudel 1’ amato oggetto 
Al fuo martire, al duol grave, c pcnofo, 

E che i fuoi pianti il duro cor nel petto 
Punto baftaro a rendergli pietofo : 

Che infàufta preda d’ infelice affetto 
Traffe i miferi dì fenza ripofo, 

Dirà fedotto d’ amorofo inganno. 

Che nuli’ altro uguagliar ^può tale affanno ^ 

' ■ 'Ma 
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8 . 

Ma chi Colei, che gli difcefe al core 
Arder di pari fiamma vide un giorno. 

Quindi tinger di barbaro rigore 
Il volto in pria d’ amico riio adorno, 

E forfè accefa d’ ineguale amore 
Vantarle in faccia il non attefo feorno , 

Dir può quant’ è piìi grave, e quant’ avanza 
Sovra (f ogni altra pena T incofianza. 



9 - 

Marte, che dalla Dea prove non finte 
D’ amor, di vera fè ritralTe , ed ebbe. 
Poiché per Gelofià vide dipinte 
U onte Tue, la vifion turbollo; e increbbe* 
Onde di (lizza con le guance tinte 
E dal venen, che dalle furie e’ bebbe 
Deftoffi, e ’l t'ruce fguardo tenne immoto. 
Che il fogno non credeo di fenfo voto. 



IO. 

Con i mantici Tuoi Difeordia acceiide 
Il foco nel fuo fen , freme la Rabbia , 

La Frode, c Gelofia loco vi prende, 

£ gli chiude il timor 1’ enfiate labbia , 

Cosi mentre a cangiar la Ipoglia attende 
Libico ferpe full’ arficcia fabbia, 

S’ aggruppa, s’ avviticchia, fnoda, e gira, 
£ infetto venen fi gonfia, e d’ ira. 



li Dio 
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II Dio da tante forie il petto ormilo u - .f- • '' 

' Precipitofo dalle piume sbalza, 1 , ^ 

La maglia velie, cinge il ferreo bullo, ’ 

E i piè di fcaglie adamantine calza: 

L’ elmo, che fabbricò già il Fabbro ^ullo, 
Preme fpl crine, c folla- fronte incalza: 

Il mànco braccio copre 1’ ampio feudo, 

Stringe la delira ridano il br^dP; * j", 

i *■ 

Freme, e lafcia il fuo ciel: sfj^villa il guardo r 
Del fermo fdegno, eh’ a pietà non cede' 

E come va da partir’ arco dardo, 

Rapidamente al fuol rivolge jl piede* 

Ma quell’ è ancora all’ impazienza tardo . 
Che r alma fiera llimola, c pofliede, 

A quel furor eh’ ognor 1’ andante preme, 

E Ipinge a ricercar ciò che piu teme. 



* 3 ^ 

Allor che in vetta d’ Appinnin nevolb 
La bruma fcioglie il Sol co* rai cocenti , 
Cade r umore in giu precipitofo 
A fQverchiare i torbidi torrenti , 

Ch’ addoppiando il lor corfo vorticofo 
Portan feep paftor , cafe , ed ambenti : 
Con tal furor, con tal ruina fera 
Difcefe Marte al fuol, di sfqta in sfera. 



OVUIH 
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14. 

Ovunque il palTo move, o volge il ciglio 
Stragi minaccia, e germina furore; 

£d ugni madre al iuo venire il figlio 
Si Ifringe al fen pel Cubito timore. 

Le Oriadi sbigottite dal periglio 
Non ardir dalle felve efeir più Cuore. 

£ lo Cpavento dalla verde l'ponda 
Le Najadi tuCQtr fece peli’ onda . 



» 5 * 

Crolla r orribil capo, e full’ elmetto 

L* augel che già per lui cangiò le Cpoglie, 
Par che sCaville, e ch^ pur lenta in petto 
Quelle che Marte Certe atroci doglie. 
Aifìn mentre ei di Cipro al bel ricetto j 
S’ avvia cruccioCo , quefli detti Ccioglie , 
Tremendi detti, a fremiti confuCi 
Che nel feroce cor non fiier rinchiulìt 



lóf 



E farà ver ? porrà dunque colei , 

Colei che a quello cor cotanto piacque, 

In non cale il mio ardor, gli affetti miei 
Più inflabile del flutto, in cui già nacque? 
Ma non fon io quel cello, che a gli Dei 
Il contraflato Ciel lerbar gli piacque ? 

. E che Ceppe punir 1’ inlidia negra 
De’ rei Giganti, che naCcéro in Fiegra: 



t 
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Ed ora i torti miei, la vilip^a 
Mia fede, i lacci indegnamente infranti 
Vendicar non (aprò? forfè all’ offefa 
Marte fparger dovrebbe inutil pianti? 

Ah no: tropp’ è quell’ alma d’ ira accefa 
A’ tuoi, barbara Dea, modi incollanti. 

Che nel tuo feno, al torbo Lago il giuro,- 
• Il novello amator non è ficuro . • 



■?T. 

Chi mai dirmi oferà, che un vago volto 
Del cor gli affetti in fe raccolga c efprima? 

Se Cotto un bel lémbiante ha in Ceno accolto 
Un cor fìnto Colei ch’ognor mi lima? 

Ecco del mio lervir qual frutto ho colto ! 

Ecco quanto il mio ardor fi pregia c llimal 
Se una Diva infedele a un Dio antepone 
Un vii mortale, un debole garzone. • 

V Per queir infida , che non fei ? Paffai 

Ofcuri giorni in preda a molle affetto. 

L’ nitrici furie, e gli odii foffocai 
Nel ‘pronto all’ ire mio feroce petto. ' 

Più mi fero timor que\ duo be’ rai 
Che di Giove fdwnato il fero afpetto : ‘ 

Che non fei per Ciprigna? ah in tal momento 
Che tutto fei per mio roflbr rammento. 

E 2 Co* 

i 
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Così dicendo fra dubbi incerto 
Fra debiJ fpeme , e gelofia eh’ il punge 
Stanco anelante, e di ludpr coperto, 

Il furiofo amator in Cipro giunge: 

Vuql di ciò che paventa efler più certo , 
Onde del gran Palagio poco lunge 
In un bofenetto d’ erte piante ornatq 
Pensò ftarfi n^fcolb c inoiTervatOt 

t 

91 - 



Crollaro al fuo apparir le piante : c Perbe J 
Perderò il lor verde colore, e vivo, 

Che lentiro il poter delle fuperbe 
Luci dell’ inimico Dio Gradivo . 

Intanto ei per sfogar fue doglie acerbe 
Rivolfe .i paffi a un limpidetto rivo ; 

Ma alicr che fovra il margine (ì aflìfc 
Ne’ tronchi .vide quelle npte ippife, 

„ O tu che volgi il piè fra quelli orrori , ^ . 

„ Arpante viator ferma per poco. 

„ Alla Madre gentil de* vaghi amori 
„ E’ facro quello dilcttofo loco; 

„ A lei che non Idtgnò di dolci ardori 
,, Compenfar d’ un mortai 1’ ardente foco* 

, ,, A lei che a Marte llelTo ora antepone 
„ Quello, qualunque fia, felice Adone. 



E 
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È quindi iihprelfi iovra Uù vei^de alloro 
Per man di Citerea vide tai detti. 

„ O bello Adone j ò mio dolce teforo i 
,1 O foavd cagion de’ rhiei diletti , 

,, Niun’ altro Nume , a te che l'olo adorò 
„ Un folo tti'urperà de’ tanti affetti, 

» Se da’ tuoi lumi , e da te folo, ó caro, 
a lo Dea d’ amore ad adorare imparo; 

X 

14* 

furo cotefte nòte, fc tali accenti 

Nuov’ efea alle voraci ‘fiamme, e fpe^: 

O tome déir Eftate i caldi venti 
ineendiatori della bioOda melTe ; . 

Can, che fi fcagli digrignando i denti ^ 

A chi eòi gridi ó «col bafton 1’ oppreife , 
Debile paragotv è all’ ira atroce. 

Che liti labbro del Dio troncò la tòce . 

In piè riforgé, é cól fagliente bfahdb 
Sovra i tronchi irttiocenti egli tempeftà : 

Un abbatte. Un redde, altrò fpeizàndtì » 
Di frondi fpoglid, e della verde velia t 
Dal loco a lui fatai poi prènde bando, 

Ma nel cammino un mormòrio 1’ arrefta ^ 
Talché là dove.efcir quel fuono crede 
Tacitamente egli rivolge il piede .-v 

E 3 • . Nè 

* 

« 



« 
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Nè guari andò, che vide, .ahi vifta odiofaT 
L’ infida Diva, e il Ciprio giovinetto 
Seder giulivi filila fponda erbola 
D’ altro più chiaro, e frefeo rufcelletto; 
Talché guidato da furia gelofa 
Si ftiè fui punto di fquarciarle il petto; 
Ma calmato il furor che a fc lo tolfe 
Al'cofo i moti, e i loro accenti accolfe. 



27. 

Udì che si parlava Adone intanto, 

Air Acidaiia amorofetta Dea. 

£ fia ciò ver, che un vii mortale il vanto 
Abbia d’ amarti c ogni dplcezza bea? 

Ma che diran gli Dei fe il lume fanto 
De’ tuoi be’ rai folo il mio cor ricrea? 

Che diran mai fc per fattezze frali 

Poni il Cielo In non cale , e gl’ immortali ? 

28. 

Tu fai ben s’ i t’ adoro, tal baldanza 
Fors’ anche Giove punirà «rucciofo .... 

E la Diva interruppe: E chi arroganza 
Avria mai di turbare il mio ripofo? 

La bionda Aurora la celefie fianza. 

Il freddo letto, e il garrulo fuo Spofo > 

* Lafeiò fovente per beltà mortale , 

£ a me dovria ardor eifer fatale? 






• • 
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Diana tacita amante 4* Fndimione 
Per elfo allor eh* è notte io Caria feenda: 

Il Tuo piacer già non invidio, Adone 
Ballami , ed ugni Dio dipoi s’ accenda* 
Altra Ninfa ami Febo, altro garzone 
Che Oafne, e Giacinto, e iuoi li renda: 

Il padre mio s* accenda a nuova face. 

Poco mi cal, uè turba la mia pace. 

Credi tu , caro mio , fe ognun di noi 
£* portato ad amar beltà terrena* 

Che delitto fia in me? guardati, e poi 
Vedrai da qual cagion nafee mia pena: 

Non r abbia a fdegno, il Ciel ne’ giri fuoi 
Di te non chiude già 1’ idea ferena. 

Qual fia (lupor , fe le celefli &fere 
Lafeio perchè un tuo egual non lo ^vedere? 



3*- 

Noi felici farem: colui che in duolo ^ 

I diletti cangiar noliri potria ^ 

E’ il Dio di Tracia, ond’ io ‘pavento fole i 

II Tuo furor, 1* i^iulfa gelolìa. , . . 
De’ lànti Numi , w U immenfo fiuolo ; 
Cerca , fe puoi , di Marte alma più ria , 

Più infledlbile cor, più torta mente , *' 

Negli odii, e nel fu|or ferma, indemente. 
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Mifera me, fe al lióftro ariiór fégfeto 
Gli fguardi fuoi nocivi egli fchiudefle ! 

Ahi come avrei nel' petto il core inquieto 
Per tema che a vendetta ei s’ accingeflei 
Non fora il viver tuo fecuro, e lieto 
In quello fen fra quelle braccia iftclTe, 

Poiché ft> ben che nel gelolb fdegno 
Non ha limite, feopo, atgine, o fogno. 

33 - 

Son Diva,' è. ver; ma lui cotafito è lìerd 
Che doglia apporta al fommo Giove ifteflb^^ 
Ragion non ode , tìon rifpetta impero , 

E Tempre nel furor tocca T eccello. 

Si paventa nel Cielo il Dio Guerriero 
Degl’ Immortali fra il divin confeffo. 

Ed io a temer lo fdegno fuo tremendo 
' Da quello punto, e per te folo apptehdo. 

I 

34 - 

Se, qual io, conofcdTi il tuo rivale 
Di cui ti parlo, ben n’ avrelli orrore. 

Lo Spofo mio eh’ è divo ed immortale 
Prova pur troppo fe del ^o furore , 

Perchè di forza ad ogni Dio prevale. 

Sovente pone il Ciel rutto a rumore,^ 

E fra gli Dei, eh’ effer dovriano uniti, 
DilTcnlioni , difeordie , riffe, c liti. 

Que- 
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(pilette ed altre parole Citerba 
Diffe, ma il ragionare Adon trohcahdò 
Rifoluto cosi It rifpondea : 

Di Marte T odio i’ non pavento e ’l tirando : 
A ftilJa a ftilla lo mio fangue bea, 

Polla il feroce la pietà da bando, 

Che giù fra T ombre, ad onta fua, fcol|)ita 
Avrò nel fen l’ imtnago tiia gradita. 

3 ^- 

Non mi fpaventa no «juella ehe pingi 
Per tormentar te ftclTa ortibil morte ; 

M’ affanna fol che di palJor tu tingi 
Le belle guance al dubbio di mia forte* 

Infaulla non farà qual te la fingi ^ 

Onde la fpeme il tuo bel cor conforte . 

Scaccia il timor .che il fen t’ invade , e affile , 
Nè prevenir forfè un lontano male. 



37 - 

Ma pur , noi faccia il Ciel , fé al di lèreiM) 
Mi toglieffe colui che si t’ adora , 

Del tuo bel pianto il freddo felfo almenó 
Ov’ io chiufo fatò pietofa irrora . 

E ’l cenere muto dell’ avello in leno 
li poter de’ tuoi lumi fenta ancora, 

Senta in parte il tuo foco, e quei diletto 
Ch’ or fvegliami 1’ amata vifta in petto* 
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38. 

I noftri nomi alle future genti 
Forfè uniti darìa fama loquace, 

£ come vinto da’ tuoi rai poffenti , 

Ardefle Adone per divina face: 

£ come poi cogli odi fuoi inclementi 
Turbaffe invido Marte a noi la pace. 

Onde nel rimembrar cotanto affanno 
Dirian : povero Adon ! Marte tiranno ! 

39- 

A tali accenti 1’ amorofa e vaga 

Dea d’ Amatunta gli occhi azzurri ayea 
Gravi di pianto, e in feno acerba piaga. 
Talché parlar, nè refpirar pof^a: 

E quafi del fuo duol fuffe prelaga, 

Fafcia di gelo il dubbio cor ftringea : 

E ben tre volte a favellar riprefe, 

E tre r infaufta idea muta la refe . 

40 - 

Come fi vede alla ftagion fiorita - 

Sul primo albor d’ api 'ronzante ftuolo. 

Che gir difegna ove 1’ odor T invita 
De’ pinti fior, che fan più bello il fuolo. 
Delle cerate celle full’ uicita 
Relpingendofi infiem troncarli il volo : 

Cosi i ibfpir meftiffimi e dolenti 

Su i latóri della Dea troocar gli accenti. 

. ' Fu 
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41. 

Fu air amor fuo fune^lo annunzio, e prefe 
Tal Ipa vento di ciò che reftò pietra. 

Molto foggiunfe Adon , ma nulla intefe 
Lei fiffa ahi! troppo nell’ imraagin tetra. 
Stupida immota il fiero duol la refe , . ^ 

Il duol che fu i be’ labbri i detti arretra; * 
M’ allor che gli agitati in fen compofe 
Spirti, al diletto Adon così rifpofe. 

41. 

Oh dolce amante, oh tu (bltanto degno 
Del foggiorno immortale, alma divina! 

O di quello mio cor fpeme, e foftegno. 
Che far fenza di te dovrei tapina? 

Se tu fcendelfi nell’ ofcuro regno , , 

Che giovami elTer Diva? e aie Regina? 

Che la beltà? che non temer di morte? 

Che il coftante favor di faufta forte? ^ 

4> 

Lungi i prefagi odiofi ; il noftro ardore 
Sol di Marte celiamo all’ ita imraenfa. 

Onde poiché il natal del gran Motore 
Oggi in Ciel fi fefteggia a lauta menfa 
Andrò, benché mi fi divida il core. 

Ove il nettar 1’ Ideo garzon difpenfa: 

Ed in tal guifa ingannerò 1’ accorte 
Luci di lui, che ti minaccia morte* 

Mar« 



/ 
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Io lafcio in te la parte mia migliore; 

Ma pretto ti vedrò : raffrena il pianto , 
Ed in ciò dir la bella Dea d’ Amore 
Al giogo le colombe accoppia intanto. 
Quindi compone del bel erto l’errore, 
'L'adorna vetta affetta, allunga il manto ^ 
Addio gli dice, e fovra il carro alrendC| 
E il fren rol'ato rifoluta prende, 

'Ma allor che partir volle, e ehi mai paote 
Ridire il lor martire, i tronchi accenti? 
Han tinte di pallore ambo le gote 
In quelli funettiffimi momenti; 

Niuno di lor dal vaneggiar fi feote, 

Han per linguaggio gemiti, e lamenti i . 
E s’ode de’ fofpir fra il mormorio 
Un ahi? confufo, un mal foriiuto addio. 

45N 

Ma pur la Diva foffbcando in fieno * 

Per breve ittante il duol, diflè: Ti ferba 
Per me, vexzofo Adone , e vegli meno 
Rendere a me la mia partita acerba. 

Vò ancor che di tua vita il bel fereno 
Non arrifehi a cacciar belva fuperba: 

E d’Orfi, e di Cinghiali a’ prieghi nùei 
Il perigliofo incontro sfuggir dei. 
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SO* 

Se vuoi infeguir le fnellc damme, o caro, 

E il capriol legger, non tei contendo: 

Abbi cura di te , giacch’ ora imparo 

Pc’ tuoi giorni a tremar che lieti io rendo . 

Forfè a! mio cenno t’è obbedire amaro? 

Ma rifpofta non odo , o feufa attendo : 
Ugual piacer trar puoi, fe fra i ginepri 
Le pavide tu cacci afeofe lepri. 



SI* 

Tu per lung’ulo fo ch’avvezzo fei “ • 

Ad ifeontrare ogni animai più fero; 

Vili per ciò parranti i voti mici, 

E pur viltà la grazia eh’ a te cheroj 
Ma s’unqua ti fui cara, a me tu dei 
Moftrar qual ho fovra il tuo core impero: 
Fendi il trionfo mio dunque lìcuro • • - . - 
Dicea di più, m’Adon dilfe: Tel giuro. - 



S** 

Tornano a nuovi ampleflì , e nuovo piànto 
Ambo verlano in copia, altri fofpiri, 
Ch’aver non puoffi di coftanza il vanto 
Quando ragione è opprelfa da’ martiri. 

Si dividono alfin : già s’erge alquanto 
•Ver l’etra il carro, mentre par che fpiri * 

L’ alma dal duolo opprefla Citerca , 

E non mori , perchè non lice a Dea . ^ 

Già 
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Gii i bianchi augei carchi del dolce pelo 
Battono dritto al ciel volo non tardo. 

Adon fegue il bel cocchio, ed ivi intefo 
Tiene quanto mai può l’infermo fguardo; 
Ma poi che in alto fra le nubi è alcelo 
Afpro al fuo cor fente d’amore il dardo, 
Che fenza Citerea non ha ripofo, 

£ gli è fe fteflb ed ogni oggetto odioiò. 

54 * 

Pih non gli fembra deliziofo il loco, 

Che dianzi gli fembrò di gioja pieno. 

Fargli ogni pinto augello al canto roco, 
Difperazione ha in vifo, fmanie in feno; 

Tal che trovar non fa foliievo al foco, 

Se non fciogliendo a’ fuoi lamenti il freno, 

£ in guifa tal (i lagna , che pietate 
Della a’ tronchi e alle cofe inanimale. 

f 

55 * 

Del Meandro gentile in riva, quando 
Candido Cigno è più vicino a morte. 
Flebilmente la. voce alza cantando, 

E par che il fuo martir cosi conforte. 

In tal guifa il garzon gfafì lagnando 
Languidamente di Tua fera forte, 

£ quali del fuo fin fùlTe prefago 
Non era mai di tormentarfi pago. 

- Ram- 
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Rarrmerìta il fu© felice fiata, c poi 
Fa del preferite ingrato paragone . 

E la memoria de’ diletti fuoi 
L’ offre di fofpirar nova cagione. 

O verdi colli, o piante, o bofclii , o voi. 
Diceva, a parte d’ogni ben d’ Adone, 

Udite mie querele , e meco iufieme 
Piagnete «.mentre al cor manca ogni rpeme«i 

' 57 - 

Limpid’onde, fchersofe aurette grate. 

Fide compagne di mie gioje in pria. 

Or eh’ i placidi lumi non mirate , 

E il bel fembiante della Diva mia. 

Di mormorar, di fuffurrar lafciate. 

Se calmar non fi può la pena ria, 

La pena ria che mi divide il petto. 

Or eh’ io fon privo dell’ amato obbietto , 

S8. 

E’ Io firal che ferimmi di tai tempre, 

Ch’odiar non fo per quanto il cor m’ancitJa, 
Ancor che pel mio ben piagpeffe femprc 
L’alma che ho in feno, mai vedrafli infida. 
Ah prima pel martir tutta fi fiempre, 

E dal fuo trai per tempo fi divida. 

Che tralafciar d’amare un fol momento 
L’ amabile ^cagion del fuo tormento . 



Qui- 
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Quivi il bell’ idoi n^io , quivi Zaffile 
Amorofetta al fianco mio, dicea: 

Là di roflbr fi linfe , e pofcia rifa , 

£ quV pegno di la man mi dea ; 

Di quell’ orno al coperto in quante guife 
Sopra ogn’ altro mortai lieto mi fea^ 

£ qui... qia oh Dio! l’alma ho d’affanno piena; 
De’ miei contenti ahi rimembranza, ahi pena! 



60. 

Ah l’erbofo fedile, ah più non ave 

Di chi lo fé fiorire il pefo grato, .» • 
Ancor che del ccleftc odor loave 
Olezzi di colei , che avevo a lato : 

Di colei ch’il mio viver fa sì grave 
Da che lafciommi in terra fconmlato. 

Oh del mio cor delizia, o tu de’ miei • 
Penfier dolce penfiero ahi dove fei? ^ 

61, 



Deh vieni a riguardar per un momento ^ 

O delizia de’ Numi , o Dea’ d’ Amore , 

Deh vieni a riguardar l’afpro tormento, 
Ch’in mille parti mi divide il core. 

Ah che la grata voce più non fento. 

Che render potea dolce ogni dolore. 

Che facea fortunato il viver mio: 

Ah tanto ben ove trovar pofs’io? 

F ^ Go^ 
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Così parlava, e infiem così gemea 
Il mifero amator egro e dolente: 

E ’l folto bolco di Lmenti empiea 
Jn mc'tiffimo modo, in fuon piàgncntc, 
II fanto nome della bella Dea 
Efcia dal labbro co’ foipir Ibvente, 

Da quel bel labbro che fchiudeva amorf, 
E'ch’or difcbiude i gemiti, il dolore, 



Come fempHcc tortora amorofa, 

Ch’incetta batte il voi per la campag 
Da quando Ibrge l’alba fonnacchioia 
In fino a fera xn mefto fuon fi lagna. 
Al noto nido, ove prendea già polà 
Con la dolce fìdiflima compagna. 
S’aggira intorno richiamando invano 
Colei ^ che le rapì villana meno. 



Adone pur lagnavafi i, t l’ umore 

Che cadea da’ fuoi rai lui verde prato. 
Sempre avvivava nov’ erbetta o fiore 
Qiial fofle di rugiada allor bagnato . 

De’ vaghi lumi il placido fplendore 
Offufea il pianto, e irriga il volto g?atOj 
E par candida cera, o gei che sface- 
Del Pianeta maggior l’ardente face. 
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Intanto fu nel eiel giunt’ è colei, 

Ch’ha dolce rifo e parolette accorte, 

E rivolgendo intorno i lumi bei. 

Par che nuovo fulgore al cielo apporte. 
V’è una ftrada là fufo che gli Dei 
PàfTan per gire alla cclefte corte , 

Bianca sì qual veggiam le nevi intatte. 
Onde chiamata vien la via di latte. 



Ivi Ciprigna fcende , ed a’ feguacì 
Garruli Amori l’aurea conca affida, 

E preceduta dalle dolci Paci 
Oltrepaffa la Dea che vinfe in Ida. 
Van feco i Giuochi mobili e fugaci 
Ovunque il vago piè rivolge o guida : 
E librati fu’ vanni cento A mori 



Spargon full’ orme fuc variati fiori. 



Alteramente il piè la Diva move ' »* ■ VX 

Fra la plebe del cielo, e i Dei maggiori, 

E tal dolcezza da’ Tuoi lumi piove, J 

Che feco tragge incatenati i cori. 

Udito il fuo venir l’eterno Giove 

Dalia ftdlata Reggia efcito fuori, » 

Con regai Maeftà la figlia accoglie, ^ r 



N 



66 . 




£ l’introduce nell’ eteree foglie 
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Preceduta la Dea da ogn* altra Diva , 

Poiché alle laute mcnfe tarda venne . 
Pur degli Dei la lanta Comitiva , 

In lei ioltanto il guardo immoto tenne. 

E il bel roflTor, che le fue guance avviva 
Taciti voti, aperte lodi ottenne, 

E benché in fua beltà negletta, e incolta 
D’ ogni Dea trionfò pur quefta volta, 

6g, 

II diadema regai full’ aurea tefta - 

Avea Giunon fuperbamente cinto, 

E nella Iparlà d’ or gemmata verta 
Era 1’ orgoglio fuo fcolto e dipinto. 

Diana ufata a cacciar nella forerta 
Copria le membra d’ abito fuccinto: 

Avea lo fparfo crin fui capo avvolto, 
I^udo il len, nudo il pi», rigido il volto. 



Nell’ elmetto fatai tutta rinchiufa, 

La bionda chioma pur la Dea d’ Atene 
Con l’ egida, ove impreflb è di Medufa 
L’ orrido ceffo, alle gran menfe viene. 

E l'eco del Permelfo va ogni IWufa 
Con quella maertà che le conviene: 

Serto di rofe e allori han fulla fronte, 

£ fono a’ carmi, ed a rifponder pronte, 

■i ' Di 
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Di fpiche ornata e con giuliva faccia 

Prcfl'o la Dea d’ Atene la lilvaca . ^ 

Cerere viene dalle bianche braccia 
Cinta di fpoglia vagamente {frana. 

Ai verde cinto che la vita allaccia 
La falce appefa tien la Dea Sicana? 

Stalle à manca Latona lieta in vifo^ 

Che alla gemella prole il guardo ha ^ 

t 

72. 

La glauca Teli, ed Anfìtrite àlgofa, — 

Dori occhiazzurra, e di Nereo le figlie 
In peregrina foggia capricciofa 
Cingono il fen di lucide conchiglie. 

• Ogni Diva , che in mare impera e pofa , 
Sembra che qual forella fi aflbmiglie ; 

Nè dir puoi fe riguardi quefta o quella , 

Quella ceder dovria, quell’ è più bella. ^ 

7 ?- 

Ebe col crefpo crltie all’ aere fciolto j 
Che il tergo le flagella dolcemente, 

Di modello roflbr coperta il volto, ' 

Le menfe infiora alla beata gente: 

Semplice manto, e forfè ad arte incolto. 

Copre r avorio del bèl fen lucente. 

Nude ha le gambe ^ ed ha le braccia ignude 
Se ncu) quanto il bel crin le afeonde e chiude» 

U- F 3 , Ma 
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Ma tutte quelle alteramente vaghe 
Alme immortali alle gran menle unite 
Non pon già fuperar le luci maghe 
Di lei , che nacq^ue in leno d’ Anfitrite ; 
Di lei che fa ne^ cor fcgrete piaghe. 
Che moftrandofi fol vince ogni lite, 

Di lei che verfa ardor, toghe il ripofo 
Gelofa cura d’ abborrito Spofo» 



^S- 

Ganimede gentil dal grato fguardo. 

Con foavc parlar invita i Numi 
Alla menfa regale^ e ogni ritardo. 

Tronca Tonante ad un girar di lumi. 

Vanno a par del Monarca à paflb tardo 
Gli Dei maggiori, e ftanfi indietro i Fiumi, 
E fcguon lungi i palli fuoi fovrani. 

Satiri, Semidei, Fauni, c Silvani. 

7 ^. 

Giunti alla menfa in onorata fchiewi’^' 

Giove dcpon le folgori temute. 

Il Tridente tolui eh’ al flutto impera , 

E Fiuto Re dell’ anime perdute. 

Il bidente e la mazza orrida e nera, 

Febo la cetra e le faette acute, 

E r inventrice della prima oliva ti 

. L’-alla depone, e dei gorgon li priva. 

. 1 : ? ^ V li 
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Il caduceo fatai che 1* alme puote 
Chiamare a nUova vita lafcia ancori 
Dell* irto Atlante il rapido nipote, 

E lo fcettro la Dea che Samo adora, 

La faretra eh’ il fianco le percote 
Colei eh’ Efefo, Cinto, e Deio onora, 

11 pefante martel lafcia Vulcano, 

La clava Alcide per lo fdegno infano. 

78. 

La Dea Sicana è già da! ferro fgombra 
Atto a fegar le biondeegianti arifte, 

Bacco il lerto fi tol, cne il fen gli adombra, 
Di pampini intralciati e d’ uve mifte. 

L’ Aurora^ che di Notte fuga 1’ ombra 
Colle pupille ancor piagnenti, e trifte. 

Sferza depon di rofe e di viole 

Ch’ impugna allof eh’ ella precede il Sole. 

■ 75 ^* 

Onde federe all’ ìmmortal convito 
L’ armi già non fpogliafti, o Dea amorofa, 
Che nel labbro di rofe colorito 
La ficurezza e il tuo trionfo pofa : 

Poiché il fop.ve ragionar gradito 
Puote addolcir ogn’ anima ritrofa ; 

E in fottil gonna, in treccia, e fenza ftralì 
Come gli uomini vincer gl’ immortali. . 
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S’ aflide Giove; con graziofo rifo 

Fa federe ogni Dio nell’ aureo fcanno, 
Quando Saturno del Tuo pianto intrifo. 
Nel rimembrare il già fofferto danno 
Non attelb alle menie all’ improvvifo, 

Si moftra , e gli altri Dei loco gli fanno 
Ed indiflinto alTideli fra loro 
L’ apportatore dell’ età dell’ òro. 



8r. 

Nel rimembrare che il tiranno figlio 
Il di lui feggio ingiuflamente preme. 
Nuovo pianto gli fpunta Ibpra il ciglio. 
Poiché un nemico vede del fuo feme; 
Ma già non turba del divin configlio 
La viva gioja lui che plora, e geme, 

Nè s’ odono i fofpir gravofi e baffi 
Da eh’ a placida gioja in braccio flafll» 



8z. 



Venere invano attende il Dio Gradivo, 

E fcolorifcc le purpuree rofe; 

Brama in fondo del cor di lui f arrivo 
Ancor che ricercarne ella non ofe. 

Pur quando giunto vede ogn’ altro Divo- 
Alle parole dp'ci armoniofe 
Compone il labbro, e quefli detti move 
Al padre degli Dei iùpremo Giove . 

Oh 
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Oh come i Sommi Numi oggi vegg’ io, 

• Per la memoria di quel lieto giorno , 

Che ti diede il nata! gran padre e Dio 
Seder giulivi a laute menfe intorno! 

Il Nume della guerra un tal defio 
Però non raoftra del tuo impero a feomo. 

Ed ei foltanto un sì gran dì dileggia, 

Se a gli altri non è unito, e noi lelleggia. 

84. 

Giove punto nel cor da tanto oltraggio 
Dice, volto di Maja al bel figliuolo: 

Va mio fedel; no lofferir non aggio 
Che Gradivo al convito manchi iolo: 
Trovalo, dì eh’ attendere meflaggio 
Non dovea da chi regge il cielo e *1 fuolo. 
Ch’io fon che di lui cerco, e che non foglio 
Sopportar de* fuoi pari il folle orgoglio. 

85. ( . 

Udito il cenno il pronto Dio fi parte, 

E in dietro i venti lafcia, sì va ratto; 

Ma il Fabbro, che cercar ode di Marte, 

Non fi fa contener a verun patto. 

Ha già le tazze rovefeiate e fpapte , 

£ grida mentre in pià fi rizza a un tratto; 
Ove s’ intefe mal più ingiufta legge? 

Cosi la mia infedeì Giove protegge ? 




t 
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Sempre efpormì a gli fchcrni ed alle ril< 

Perfida Spofa chiudi in fen desìo? 

Chi di voi, Numi eterni^ non ravvifa 
Il torto di cofteij 1’ oltraggio mio^ 

I miei fcorni palei! in quella guifa 
Indolente veder dunque degg’ io, 

E con ciglio immutaoile e lereno 
Nuova prole non mia llringermi al feno. 

87. 

E Giove j Giove fteflb, ah quell’ è troppo. 

Al vergognofo di Ciprigna amore 
Argine già non pon ritegno o intoppo „ 
Anzi par che le accofdi il fuo favore • 

Cosi tolto à fe fteflb il mefto zoppo ^ > 

Non mifurava i detti nel furore : 
o E i Numi al di lui pianto e al vifo arcigno 

In rifo prorompevano maligno. 

. 88 . 

Ma Giove volto a lui guardo tremendo, 

Ch’ abita r antro affumicato in Lenno, 

Sempre piatir fenza ragion t’ intendo, • * 

Diffe , a ogni lieve moto , ad ^ni cenno . 

Sai pur che del mio oprar ragion non rendo 
A un querulo qual fei privo di fenno. 

Ad un eh’ ad altri, e a fe refo è nojofo 
Con r inutile fuo furor gclofo. ‘ 

: Ta- 
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Tace Vulcàn^ ma per furor fi morde 
Ambo le labbia irv atto fcoricio e ftrano. 

Perchè gli Dei fon di penfier difcorde : 

Vi ha eh’ il compiagne , c 'chi l’ eftima infimo • 
Ma fon del^ plettro le dorate corde 
Inubbidienti all’ inefperta mano : \ 

Forz’ è tacere, e ritemprarle intanto 
A flcbil fuoBOj a lagrimofo Canto. 

• ^ - 

Fine dei Ttn^o Canto, 
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ARGOMENTO. 

Dal Meffaggiero alato Giove afcolta^ 

Che Marte indarno ricercò nel Cielo j 
Onde la bella Dea da tema cólta 
Si licenzia da lui eh* avventa il teto^ 

£ mentre il fuo cammino in Cipro volta 
Vede t^don pel Cinghiai re/o di gelo.* 
piange ed oltraggia le dorate chiome: 
p,d ei nel fior fi cangia a cu* dà nóme » . . 

- V * - 

i:-. 

Oi che fovente interpetrar tentiano 
Dalle'. paroJe o dagli accenti il core. 

Se nel giudizio noliro c’’ inganniamo 
Noftra colpa non. è, t non è ftuporc* ^ ' 

Poiché la cieca- valle- in ' cui vaghiamo !• 
Cint’ è di nebbia, tenebre-, ed orrore, 

Che forfè il mal per ininocarne.il cielo > 
Awolfe r avvenire in'denfo vek», - - - • 
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Qual pena a un* a’ma pura c virtuofa, 

Se difcender poteflfe entro del petto, 

E legger ivi la perfìdia afcofa 
Di chi d’ ogni altro più le moftra aflTetto? 
Qual pena per colui che fi ripofa 
Sovra un placido volto fc dolce afpetto 
Il difcoprir fiotto vezzolè forme , 

Doppia niente^ cor empio, alma diformc? 

?• 

La fpeme è un ben che fiopravanza affai 
Il noftr' immagina^ , poiché ci verla 
Sollievo in fieno a gl’ infiniti guai , 

Fra i quali ognor la noftra vita è immerfa: 
Ella gli chiude fui periglio i rai , 

E r incredulità cacciando avverfa 
Dono ci fia di quella cieca fede , 

Onde r uom facilmente a gli occhia crede. 



4 - 



Per lei lenza inoltrare il guardo innante • 

Ci arreniamo all’ idea che ne comparte 
Il lufinghiero error, che dal fiembiante 
Del cor fi legga in ogni afcofa parte; 

Così la Dea pel bell’ Adoij tremante 
Quando C volle a ricercar di Marte , 

Creder gli Dei prefi da vano errore 

Che r induce ffe a ricercarne Amore.. 

1 . 

E da '' 
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E da fimile inganno il Fabbro prcfo 
Qual ferito leon fi torce e sbuffa, 

Il bieco fguardo ha di furore accefo, 

E la rabbia lui capo il crin gli arruffa c 
Ben ei dimoftra dell’ affanno il pefo 
Sull’ irto ciglio che il dolor rabbuffa , 

E negli atti, ne’ detti, e nelle membra 
Furia eh’ alberghi in Flegctonte fembra > 

I 

Ma Ciprigna , che vede 1’ ira ftolta - 
Dello Spofb, e 1’ error degl’ immortali,) 
) In maeftade placida raccolta 

Inchina i vaghi rai dolci e fatali, 

E per ciò che rimira e ciò eh’ afcolta 
Pel fuo dilet^non paventa mali. 

Se nel martir xhe il, fuo bel core affanna 
La famiglia del cicl tanto s’ inganna. 



7- 

Degl’ inftabili amori del Tonante ^ 

Mercurio configlier, miniftro eletto 
Reperite appare, e giunto a lui davantc 
Dolce feoghe la lingua ad ogni detto . 

Al quinto Cielo le piumate piante, 

Padre e Signor, guidate ho^ lenza effetto, 
E de’ liquidi campi in ogni parte 
Ho ricercata invan del fero Marte. 
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V 

I,* Ore compagne dell' intonfo Num» 

Diflcr eh’ ei fi partì di ferro cinto, 

Pria eh’ alle cole 1’ Alba deffe lume, 

E che in volto il furore avea dipinto. 

M’ alcuna di faper fra lor prefùme 
Ove portafle il piè dall’ ira fpinto, 

£ a qual fuolo, a qual regno, a qual tiranno i 
£i minacciaffe irreparabil danno. 

9 - 

Tacque quivi di Maja il bel figliuolo, 

Dipoi s’ affife fopra il feggio aurato , 

M’ a quegli accenti acerbamente il duolo 
Si della in Citerea dal rifo grato. 

Le guance fcolorifce, vanno a fiuolo 
Sofpir tronchi al gentil labbro rolato, ^ 

£ dalle turgidette Tue pupille 
Di lagrimolb umor caggiono niUo. 

IO. 

Giove ftafll penlbfo, e cìafcun tace 
Pel rifpetto eh’ imprime il lor Sovrano. 

Ma non fà ritrovar la Dea pUi pace , 

E fimularla a lungo tenta invano: 

Onde graziofamente a lui fi face 
Innante, e con parlar foave e piano 
Accortamente fcioglie in quefte note , 

£ il Dio di Creta dal letargo feote^ 

Si. 
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11. 

Signore, c padre, a te non dubbio fcgno • 

Diedi di (guanto il Nume tuo rifpetto. 

Mentre di Cipro abbandonai il regno , 

Che più d’ ogn’ altro è a queflro core accetto, 
E per trovarmi un di cotanto degno 
A fefteggiare fra il comun diletto. 

Porti ho in obblio 1* ortie , gl’ incend, i voti 

^ Degli araorofi popoli devoti, 

12 . 

Ora di Cipro al fuol, dell’ erte sfere 
Abbandonando il fulgido fplendore 
N* andrò, colà mi chiama il mio dovere, 

Difle dovere, e dir doveva amore; 

Ma Giove le rifpofe: Al tuo piacere 
Unqua rertio trovarti quefto core ; ' 

Vanne dove t’ aggrada - ovunque andrai ' ' 
Cara di Giove al cor lempre làrai. ;!-• 

15 . , 

« 

Benché perdcndo.il ciel tuo vago"vifo r! 
Perde non poca parte di bellezza, 

•Va pur, dtrta la gioja, e fpargi il rifo 
Nel tuo Cipro, di cui tant’ hai vaghezza j 
E ciò dicendo la riguarda fifo, 

E fe la rtringe al feno ed accarezza , ” 

E prometter li fa eh’ a lui ritorno 
Farà pria eh’ in ciel forga il terzo* giorno. 

Ma 
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14. 

• 

Ma d* infauflo timor la Dea ripiena, 

Che di gelo mortai 1’ alma le ftringe, 

Dal cooleiro divin fi parte, e appena 
-Addio gli dice, e il turbamento finge. 

. $uUa faccia, in pria placida, e ferena, 

. Lividi fegni il luo martir le pinge. 

Un fremito J’ affale, ed improvvifo 
Non preveduto pianto il ien le ha intrifb*^ 



Ah qual tragica fcena fatò avverfo 
Prepara a’ luoi be’ rai ? qual lutto atroce , 

Da quel che accoglie in petto affai diverfoy 
Poiché foltaoto ora il timor le nuoce 1 
M’ allor che il vago amico avet^ perfb. 

Nè udrà piìi il fuon dell’ armoniola voce, 

* Che le vie del fuo cor sì ben fapea, * 

Che farà mai la fconfolata De»^ - ^ ' ' 

^ . té. 

Già la madre- d’ Amor dell* onda figlia ■ 

Qual punto angufto fcoprc il l»ffo fuolo, 

E pili fiffc ritien le belle ciglia 
. Ove indirizza degli augelli il volo. * 

' Ancor eh’ inufitato il lentier piglia . , , , . 
Piìi breve; (oh Dio per affrettarli ’l duolo!) . 
Oh mente fua ingannata! in Cipro crede 
Gioje trovar, nè. fa eh’ a {dagner riede. ; s 

r E^ ver 

* > 
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E’ ver che diero infoliti portenti , ' 

Spa/entevoli fegni, odiofe vide 
Securi indizi ai barbari tormenti, • 

E alle recenti fue Iciagure trifte. 

Udì dagli antri fcatenati i venti, • ' 

Le nubi imperverfar di fangue mifte. 

Vide orribili fpettri , e a le d’ intorno 
Della notte col vel coprirfi il giorno. .a 



\ 

Come nel cielo rimirar ne pare 
Di notte' eftiva fra 1’ opaco orrore 
Stella cadere, e dopo fé lafciare 
Lunga ftrifcia d’ effimero fplendore: ^ 

Così all’ ingiù la Dea figlia del mare 
Precipitando ove la chiama Amore, 

Par aftro errante, o pur fiamma fanguign» 
Di crinita cometa ai Re maligna. 

E’ fovra Cipro ornai, ma in tanta altezza 
Che indiftinti 'gli oggetti fono al guardo. _ 
Più s’ affretta la Dea della bellezza • 

Ratta così qual va partico dardo: 

Ma vede ciò eh’ in petto il cor le fpezzi 
Per tema , ed il refpir fa tronco , e tardo ; . 
Vede Adon fua delizia, e fuo diletto 
Con un irto cinghiale a pugna flretto. 

G % Mor- 
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Morte il fuo orror fovra il bel rifo accoglie 
Palpita, trema, gela a quella villa. 

Così la quercia fquallide le foglie 
Dimoflra alla llagion nojofa, e trilla. 

Un Ahi dalla rolata- bocca fcioglie, 

I pna voce sngofciofa a’ fofpir milla, 
Talché i fofpiri e i mal formati accenti 
Fin nel Carpazio mar iperdéro i venti. 



2 . 1 . 

S’affretta ella però, poiché foccorfo 
Spera al gradito Adon portare, e aita; 

£ dilegna fottrarlo all’ampio morlb 
Del verre , che minacciagli la vita . 

Alz’ ei fra tanto il guardo , arruffa il dorfo 
Nel rimirar Ciprigna sbigottita. 

Che già gli è fopra, onde l’ adunche zanne 
Batte per ira, e a nov’aflalto vanne. 



». 






Ogni dellrezza ufa il garzone, or fiedè' 1 
il dolio del cinghiai duro qual pietra, ’ 
£j or là dove incerto il colpo vede. 
Come l’arte gl’ infegna il braccio arretra: 
Or fagace confida all' agii piede 
La Tua falvez 2 à , or nella fronte tetra 
Del feroce animai dall’ irto pelo 
Scaglia con polfa il tridentato telo. ‘ f: 
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Ma rimplacabil fera, allor che. manco • 

Adon temea le meditate offcfe , ’ • - 

Scagliandoli rabbiofa al molle fianco 
Tanto ne lacerò quanto né prefe. 

£’l manto, ch’era in pria qual neve bianco, 
Strifcia di fangue livido gli refc*-j - 
Oh Dea che felli allora? e con qual vilb 
Miralli Adon del proprio fangue intrifo? [ • 



Ancor che Ila bagnato del *fuo fangue, • 
Ancor che ’l piè vacilli , il cére invitto 
Del Giovinetto Adone in fen non langue. 
Anzi fi fcalda nel fatai conflitto . • .* 

Incautamente calpellato un angue, 

Leon che fia dal cacciator trafitto 
Parve, allorché con indicibil fdegno 
Vide della ferita al fianco il fegno. ^ 

Mentre così combatte, Citer'ca . 

Onde fcendere al fuolo ufa ogni polfa,):? il 
Ed in dogliofo pianto li ftruggea, iif SI 
Quando vide d’Adon 1’ ellrema fcolfa.-'^^-^ I 
Ei Tirato cinghiai ferito avea , a\ 

E refagli la fpoglia ifpida rolTa, •>*- 

E quindi, ah fatai. villa / al giovinetto 
' Pel vcrre ingannator Iquarciato il petto. - 

. G 3 ^ Lan- 
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31 - • 

I lumi gravi dalla morte tenta ' 

Il Garzonetto aprir nell’ ore eftreme. 

Par che la voce della Diva fenta, ^ 

Ch’a lui d’appreflb finghiozzando geme: 

Sul gomito li leva, e la man lenta 
Ver lei dillende, e la di lei pur preme: 
Volea parlar* ma allor ch’il labbro aprìo, 
Battendo il voi, l’anima bella ufcio. 

33 * 

Spira il vezzofo Adon, morte fup>erba 
Gelido rende a Venere l’Amante. 

Stagnali il fangue alla ferita acerba, 

Che ne bebbero già l’crbe e le piante: 

Di tanta Tua beltade orma non (erba, 

Mancan le rofe, e i pìgli al bel fembiante: 
Squallido è il corpo d’ ogni fpirto voto , 
Chiufe le luci, freddo il labbro e immoto. 

34 - 

Fulgida face che di notte fperde 

1/orror, fidata (corta agli altrui pdfi, 

Se per loffio importuno il lume perde. 

Più denfo il bujo a chi la porta lalfi . 

Cosi il Garzon , che dell’ età lui verde 
Giunto è si lago, per cui fra l’ ombre vafH, 
Mentr’ei,fpirò, li fe più denfo il bofco. 
Spoglio e Iquallido il luolo, e l’aer fofco. t 

Quan^ 
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Quando 1’ eccefTo deiraflFanno atroce, 

Ch’alia vedova Diva (traccia il core, ■ 
Pernìifele di muover l’egra voce, 

S'i dille volta al tenero Amatore . 

Dunque la morte a te (oltanto noce, 

E mentre fpiri , Citerea non more? 

Ed in vita reflando e al Tuo martire, 

Ògnor dovrà morir lènza morire? 

3 ^* 

A don, COSI ti veggo? e dove fono ' , 

I deflati amplefli ? cftinto giaci ? • 

Dov’è del pio parlare il dolce fuoro^ 

Ove il chiaror’de’ lumi tuoi vivaci? 

Alla gelida falma invan ragiono. 

Che vorrei rifcaldar pur co’ miei baci? 

Ah mio perduto beni ah quanto ho perfo. 
Quanto furommi morte, e fato avverloj 

37- 

Io fola, oh me infelice! io fola, oh Dio! 
Son r infaufta cagion, per cui fe’ morto: 

0 bell’ A don, pria mio cHletto, or mio 
Afpro tormento al cor fenza conforto. 

Di Tracia il Nume difpettofo e rio 
Farmi d’aver fotto il cinghiale fcorto: 

Ah sì, dubbio non vi è, non potea fera 

1 tuoi giorni troncare innanzi fera. 
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38. . 

Ogni belva famelica e fatale. 

Che fquarciar ti potefle il carnai velo, 
Tenni lungi da te; ma che mi vale 
Il cauto antiveder, s’or Tei di gelo? 

Ah preveder non leppi! al maggior male 
Lafciar non ti dovea , per girne al cielo , 
Ch’ io t’ avria fatto allor col petto ignudo 
A’ colpi del i:iival riparo e feudo. 

39 - 

Se nel fangue d’Adon pago non fei, 

Ti fazii, fìer Gradivo, il pianto amaro. 
Che fgorsano in duo rivi i lumi miei 
Per la dolee memoria del mio caro. 

El'ulta , crudo , a’ difperati om«i : 

£ fe della pietà fe’ tanto avaro. 

Ridi «IP atroce duol, ridi alle doglie. 

Ch’io fen per tua cagion Ciprigna accoglie, 

4a 

Ma pur fe vendicar volevi i tuoi 
Pretefi torti,, crudo Dio orgogliofo, 

Qiial colpa aveva Adon? quai furo i Tuoi 
Falli, che ti rendcflcro crucciofo? 

Te dovevi punir, poiché non puoi 
Lungamente in un cor regnar pietofo. 

Te lol perchè col minacciofo afpetto 
Perdi al confronto di leggiadro oggetto. 



Al. 
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41. 

Alma nell’odio, e nell’ amor tenace, . 
Sempre per me fpregevole, e funefta, 
Crudel , tu che di far folli capace 
La mia placida vita afflitta e meda, 

No: da me non fperare accordo o pace, 
Nó: il mio furore al pianto non s’arrefla! 
Odiarti voglio, e t’odierò in eterno. 

Al Cielo il giuro ed agli Del d’ Inferno . - 



.42. 

Ira ed affanno e tardo pentimento 
Ho in fen perchè piacefti già a’ miei lumi, 

E in quello punto con rotibr rammento , 
Che favola mi refi al Cielo, a i Numi; 
Ch’efpofta all’altrui rifa, e ai guardo intento 
Fama acquillai di non puri coftumi: 

Nè tu immolar fapefti. Nume irato, 

^ L’odio al mio nome per te fol macchiato. ' 

43 - 

O Adon, fc la bell’alma tua s’aggira 
Intorno a me, ricevi i fofpir miei. 

Accogli il pianto luttuofo, e mira- 
Ch’io t’amo ancor, mentre fra morti Tei. 
Non dubbio fegno è del mio affetto l’ira. 
Che di Marte rifcnto a i modi rei : 

Abbi tu pofa , e quella pace , eh’ io 
Accordar non prometto al Trace Dio. 



G 6 
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44- 

Oim^! cUe veggio^ l’ ombra tua negletta 

Riede di nuovo a rivedere il giorno: 4 

Dello fquarciato fen chiede vendetta ' 

In gemito dolente, a me d’intorno. 

O mio perduto ben , fpeme diletta , 
l'tuoi deliri la mercè trovorno; 

No ; la tua morte andar non deve inulta : 

Punir faprò chi al nollro duolo efulta . 

4S* 

E tu , Caronte , o tu delle perdute 
Genti tragittator, trapafla ornai 
L’ alma del vago Adon , abbia falute , 

Ch’ha errato intorno al lento lago aliai. 

Sen vada a i lieti Elifi per virtute 
Del pianto , che fgorgar quelli miei rai , 

Se ciò neghi di far, richiama in mente 
Che genitrice io fon d’un Dio poHente. 

4^. 

£ che’l tuo freddo cor per lue quadrelhi 
Solver farò come la neve al l'ole, 

£ ’l martir proverai con cui flagella 
Amor coloro, che punir più vuole: 

La tua fiamma a te ognor farà rubelia, 

E ’l vento fperdcrà le tue parole, 

Pofdachè pazza cola a ciafeun fembra 
Le fiammelle d’ Amore in vecchie membra.. 

Fc- 
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Felici voi di Dite nudi fpirti , 

Che tanto bene di goder vi è dato , 

Se all’ erbe in feno, a piè de’ verdi mirti 
V’ affiderete al mio amatore a lato. 

Ed io, mifera! folco un mar di Sirti, 

E mentre il vento infuria imperverfato 
Senza guida al naufragio fon condotta 
Dal duol, ch’ogni mia fpeme pofe in rotta. 



ifS. 



Io il bel corpo infepolto, io la ferita 
Lavo di calde ffille, io l’infelice 
Ti rendo ufHzio, oh bell’Adon, che in vita 
Crudo deftin tornarti mi difdice. 

Ma poi eh’ è l’alma mia da me partita, 
Vivrò morendo .... e mentre così dice 
La difperata Dea vinta d’ambalcia 
Sull’ eftinto amator cader fi lafcia . 

4P- 

In bruna nuvoletta Amore intefo 
Al duol di Citerea teneva il ciglio: 

Videla al fuol cadere inutil pefo , 

E l’alma bella gir t^uafi in efiglio:* 

Onde di gioja contumace accefo 

Della Madre al martir moftroffi il figlio. 

Se pur da sì pietofa e dolce Dea 
Figlio tanto crude! nafeer potei. 
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E volto a* fuoi componi diffe irato, 

Forfè v’affanaa di Ciprigna il duolo? 

Veggo di pianto ognun di voi bagnato, 

E fra voi gli occni afeiutti ferbo io folo? 
Che? fors’efler doveva un Dio oltraggiato, 
Temuto in cielo, in mare, al centro, alfuolo? 
£ coffei, perchè a me diede il natale, 

EfTere illefa dall’infetto {frale? 



SI- 

Chi è mai cortei, che pofTa fenza tema 
Battermi, e l’oprar mio riprender fpeflb? 
Forfè di Giove liilla cima eftrema 
Dell’alto Olimpo ella s’aflide appreflb? 
S’ardi oltraggiarmi ora s’affanni e gema^ 
E veda a sè nemico il figlio rteffo, 

E da qui in avvenir cauta la renda 
L’ordita a danno fuo pena tremenda. 



Sc- 
onta Vener mi fe: veh s’è fuperbo 

Amor, che fdegna infin chiamarla madre? 
Ed io eh’ inulto torto mai non ferbo, 
Cangiai fue gioje in pene acerbe ed adre. 
Cadde il giovine Adon qual frutto acerbo, 
E lafciando le membra fue leggiadre 
L’ombra dogliofa a Lete gira intorno. 

Che gli è contefo rivedere il grorno . 



£ 
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£ ciò dicendo con lo lluol fugace 
Degl’ inftabili Amori il cieco Dio 
Lieto d’aver tolta alla Dea la pace 
Al regno s’innalzò celefle e pio. 

Scotea ridendo la colpevol face, 

Ch’accefe il foco fventurato c rio: 

Giunto nel Cicl fcco i compagni accolfe, 
nove infidic a macchinar fi volfe. 

54 - 

Dipoi che del fuo ardor le prove eftremc 
Refe la Diva a lui ch’amò cotanto, 

£ che pel duol, per la perduta fpeme. 
Oltraggiò il biondo crin, firappofli il manto. 
Volle di lui, che giunfe all’ ore eftreme. 

Il frale incenerir con rito Tanto, 

£ alla polve d’amomo unito poi 
Riporlo in Ciclo, o pur fra i lari Tuoi. 

SS* 

Onde de’ pih odorofi tronchi fpoglia 
Il bofeo, e forma la lugubre pira. 

Non sfronda a gli arbolcei la verde foglia. 
Ma pur la fiamma in lor ferpe, e s’aggira* 
Nella corteccia il chiufo umor gorgoglia. 
Crepita il foco, ed al fuo centro afpira: 

£ mentre ferve, fi dilata, c Iplendc, 

11 fumo in 4enfi globi al Cielo afeende. 
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Vuol !a Dea con le bianche eburnee braccia 
La grave falma follevar da terra: 

E mentre all’ opra fua poffa procaccia 
V ede che il pie d’ Adon nel fuol s’ aiferra , 

£ ch’ha cangiata la fua bella faccia, 

Ch’in vita, c polcia ancor le apporta guerra. 
Dubbia s’ arreda , nè il bel guardo move 
Ali’ inuface meraviglie nove . 

57 - 

Ambo le. gambe 'fanfi uh ramicellq, 

Verdcpgiano le chiome crcfpe e bionde, 

E il volto nel pallor pur anche bello 
jin fior fi cangia di porpuree fronde. 

In lui fcritto conferva il nome, e il fello 
Cafo che lo guidò di Lete all’ onde : 

E perchè dell’ età moi io fui fiore , 

Mafce’ full’ alba, e iulla fera more: 

5 ?- 

Quando il novello fiore l’odorato 

Bel fen, quafi piagnendo, al giorno aperfe, 
Di Flora la famiglia onor del prato 
Vinta da fua beltade il pregio perfe: 

E l’amorofa Dea d’Adon cangiato 
Il vago volto del fuo pianto afperfe, 

E fofpirò, poiché del caro oggetto 
Nulla redogli del cangiato aipetto. - 
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Conobbe ella però eh’ un Dio clemente 
Era cagion di ciò che meno attefe, 

E che del gran Motor l’eterna mente, 

Come poteva, il fuo amator le refe. 

Onde volfe lo fguardo al del piagnente, 

E meftamente a favellar riprefe 
Dicendo: O genitor, fo che vorrefti 
Gl’ imtn.'nfi affanni miei far men funefti. 

6o. 

E fo che fe pòtevi alla mefehina 

Tua figlia render vivo il caro Adone, 

Fatto l’avrefti, ma ciò che delfina 
Fat’ empio al tuo voler fpelfo s’oppone. 

Per ciò la fua bell’alma giù cammina 
Nel tenebrofo regno di Plutone, 

E di tornar fra vivi non gli è dato. 
Avendo il crin fatale a lui l'aerato. 

6 \. 

Per ciò mi dee badar che viva e fpiri . ; 
Mutato in fior colui ch’amai cotanto. 

Or mifera cagion de’ mici martiri, 

E di quel, che m’inonda, inutU pianto. ■ 
E fc la Parca. rea non vuol che miri <,• 
Il giorno il vago A don, vivrà pertanto, \ 
Vivrà, fe il Fato a me non tende inganno. 
Ne’ giochi Adonii rinnovati ogn’anno. 



.. 
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G ANTO 



II4 



6i. 

E tu , diletto amico , o tu eh’ il prato 
Piìi bello rendi per Io tuo ornamento, 
i Crefei cura di Glori, e dell’alato 
Favonio, nè t’offenda freddo vento. 

Non volga a te la greggia morfo ingrato, 
Nè al tuo debile ftelo apporti ftento 
Ardore eftivo o l’oftinato gelo. 

Ma ti rifpetti il caldo, il verno, il cielo. 



Ó3, 



Almen quando perdiam ciò eh’ è piò grato 
Ne perdeffimo ancor la rimembrania, 
Ch’allor non farìa tanto infortunato 
Quello core , a cui manca ogni fperanza . 

Ma la tua immago , Adon , mi veggo a lato 
Unita al duol ch’ogni gran duolo avanza, 

E le paffate gioje , anima mia , 

Oggetti or fon di grave doglia e ria. 

^4. 

O figlio Amore, e tu dunque comporti. 

Che la tua genitrice indarno chiami 
L’ amato oggetto, ch’or fi Ha fra i morti, 

E che tronfi la parca gli abbia i Itami . 

Nè meco a piagner fei, nè mi conforti , 
Quafi che lo mio duol agogni e brami? ^ 

Oh ingrato figlio, e che penfar mai deggio. 
Se tutto ti condanna ciò eh’ io veggio? 

.. Ratn- 
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Rammento or bene il fimulato rìfb , 

Che portavi fui labbro infidiofo , 

Allor ch’io vidi il peregrino vifo. 

Di lui converfo ora in un fior graziofo • 
Rammento che t’ofFrifti all’ im prò v vifo 
Di lì, donde ti (lavi al guardo alcolb^ 

E che nel petto, ove traefti vita, 

Aprifii immedicabile ferita. 

\ 

Barbaro Amore, c quella cime! dovca 
Meccè afpettare la tua madre amante? 

Ma chi temer da te danno potea 

S’ hai doppio core , e placido fembiante? 

Io nel mio fen te ford afpe pafcea. 

Io ti credei fedel , bugiardo infante , - 
Io t’ accolli nel grembo, c dici ricetto, 

É tu mefcelli in me veneno infetto. 

67. 

Tutti i Num! oltraggiarti* or pur la madre 
Colei che sì t’amò, crudo hai tradita: 
Ordirti tu l’infame trama e i’adrc 
Pene, ond’ Adone mio perdè la vita. 

Del Dio ch’impera arte guerriere Iquadre 
La delira armarti nelle pugne ardita: 

Ed ei ti vendicò, me refe priva 

Del caro ben, per cui fdegno eflèr viva. 

• E le 
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E fc non foflì Dea, fe l’ immortale 
Stato cangiar or io poteffi almeno , 
Spiegando lieto lo mio fpirto l’ale 
Avrfa ripofo- deir Elifo in feno. ’ 

Ed al perduto amante refa uguale, 
GratOimi fora il foco ond’ardo e peno f 
E tu fpietato, che ver me volgerti 
Armi infì^iofe, madre non avrerti. 



6 ^. 

Così contro d’Amor, contro fc rteflsi 
Per aver dato al mondo un empio figlio* 

Si lagnava la Dea d’ affanno oppreffa 
Con fcarmigliato crine e molle ciglio. 

È mentre in mtrta guifa al fior s’appreffa. 
Gli dice: Or io da te commiato piglio, 

Ma ognor che’l fuol renda Favonio adorno, 
' A piagner fovra te farò ritorno . 

7 ©. 

Si divife dal fiore, e fi divife 

L’alma dal petto di Ciprigna merta. 

Ed il vezzofo Adon , eh’ in pria forrife, 
Svenuto ver del luol chinò la tefta. 

Sulla lucida Conca poi s’aflìfe 

Che va del del, del mar fra la tempefta, 

Poiché folo non fende l’aria vana. 

Ma gli adirati flutti acquieta, appiana. 

E giun- 
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71. 

£ giunta al terzo Ciel la Dea cT Amore ^ 
Lungamente all’altrui fguardo contefe. 

Suo grato appetto, che dagli occhi al core 
Non prevedute porta dolci offefe. 

L’Aftro, che in fuga volge le tard’ore. 

Al fuo affanno mcn fulgido fi refe: 

Pianfer le Grazie: e forfè il ciglio asciutto 
Non ferbò Amor pentito a tant9 lutto, * 
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